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Sulla " Westlronl Con continuo lavoro i soldati tedeschi hanno provveduto a moltiplicare oli ostacoli su quello che chiamano il "Vallo dell'Ovest" 

(Publifoto) 



In un discorso che il Maresciallo Goering ha 
iroiiunzialo in questi ultimi giorni, rallusion.; 
alla iwssihilità di una offensiva germanica sul 
fronte occidentale rende anche più attuale la 
questione di una iniziativa di sfondamento. 
Kssa si presenta come un rapporto fra la po¬ 
tenza dei mezzi di attacco e la resistenza della 
predisposta difesa. Bisogna, quindi, non già nel. 
l’avanzare previsioni, ma, semplicemente, nel 
porre allo studio il problema, riferirsi all'una e 
all'altra. Ma, già nel rapiwrto fra mezzi e resi¬ 
stenze, vi è da far luogo airelemcnto sorpresa. 
E poiché la sorpresa strategica — salvo uno 
spostamento di forze che porterebbe la guerra 
in settori secondari, dove iti alcun modo po¬ 
trebbe trovare la sua conclusione — non è am¬ 
missibile su un fronte ristretto e per di più 
costituito da due linee continue e che si svi¬ 
luppano in profondità, la sola possibile è Ui 
sorpresa determinata dal materiale. 

Una analogia con l’altra guerra si presenta 
subito evidente. Nel 1914, la rapidità stessa con 
cui l’azione tedesca contro la Francia si deter¬ 
minò, se non giunse a creare una vera e propria 
sorpresa nel campo operativo, la costituì, in¬ 
vece, nel campo logistico, in quanto i francesi 
furono in ritardo di mobilitazione. Le rivela¬ 
zioni successive chiarirono, inoltre, che da una 
spia volontaria tedesca, la quale aveva dei torti 
da rivendicare contro le superiori autorità, e 
che difatti nell’offrire e consegnare i documenti 
assunse il nome di «le Vengeur», i francesi 
erano venuti in possesso di una copia del piano 
tedesco. Sta di fatto che, nonostante ciò, la 
dislocazione iniziale della resistenza francese, 
jteccò per un concentramento di truppe troppo 
meridionale, dimostrando di non aver tenuto in 
sufficiente considerazione il settore settentrio¬ 
nale, in cui la manovra avvolgente tedesca do¬ 
veva prodursi. La sorpresa, nel campo opera¬ 
tivo, si manifestò soltanto in questo e fu di 
breve durata. Per contro, si ebbe una sorpresa 
di materiale che, nelle prime settimane di guer¬ 


ra. sembrò rivoluzionare i concetti fino allora 
inv.ds; sulla resistenza delle fortificazioni. 

Bi.sogna intendersi sul valore della parola 
sorpresa. In realtà ve ne è di due specie : può 
difatti accadere che uno dei belligeranti metta 
in uso congegni che non sono mai apparsi sulhi 
linea di battaglia e intorno ai quali è stiito man¬ 
tenuto il massimo segreto, per modo che l’av¬ 
versario si trovi contro di essi completamente 
disarmato; oppure può accadere che uno <lei 
belligeranti si serva di congegni già noti, ma 
in maniera nuova, traendone effetti imprevisti, 
anche soltanto col moltiplicarli ed usarli in 
massa. 

L’uno e l’altro aspetto ebbero, di volta in 
volta, a manifestarsi nel corso della grande 
guerra. Quanto al primo, si rivelò inizialmente 
con l’imprevisto impiego, sotto i forti di Liegi 
e di Namur, di parchi d’assedio da 380 e da 
420, di cui gli enormi proiettili con la straor¬ 
dinaria forza d’urto — che fra l’altro derivava 
dall’imbatto terminale di una traiettoria impre. 
vedutamente curva — avevano facilmente ra¬ 
gione di ogni torretta o cupola corazzata. Non 
che, in realtà, non si conoscessero Iwcche dii 
fuoco del genere, poiché, tra l’altro, le marine 
erano già armate di simili pezzi, ma non si 
sospettava che la Germania ne disponesse in 
tale quantità, né soprattutto, che la tecnica te¬ 
desca potesse rendere mobili batterie di un così 
enorme peso, per le quali perfino il trasporto 
munizioni crea una considerevole difficoltà. 

Fu questa la prima sorpresa della guerra, 
cui doveva seguire quella dcH’impiego dei gas 
in Fiandra, neiraprilc del 1915. Le prime nu¬ 
vole mortifere trovarono l’avversario sfornito 
d’ogni mezzo di ])rotezione ; ma anche chi ado¬ 
perava il nuovo mezzo non aveva affinato la 
tecnica a tal punto da trarne vantaggi. 11 risiti, 
tato rimase, così, localizzato e diede luogo a 
quelle difese antigas che si mostrarono suffi¬ 
cientemente efficaci in uno stadio poco svilup¬ 
pato di questa forma d’attacco. Benché con 


armi ideate e costruite in Francia, ma cui si 
seppe dare un criterio di impiego del tutto mio. 
vo, fu nella battaglia di Gorizia che gli italiani 
determinarono un’altra sorpresa. Derivava, 
questa, dall’impiego in massa delle bombarde 
che, contro ogni attesa nemica, polverizzarono, 
in poche ore, profonde distese di reticolati. 11 
clorato e il perclorato delle loro cariche — due 
esidosivi di basso prezzo, ricavati nella serie 
dei concimi chimici — più che scoppiare, de¬ 
flagravano, squassando i paletti di sostegno e 
s]>ezzaiKlo le spire dei cavalli di frisia. Più ini- 
]K)rtantc fu, però, la sorpresa che nel 1917. 
sul fronte di Cambrai, produssero gli inglesi 
con i loro primi carri d’assalto. L’impressione 
degli avversari si rileva dal racconto dello 
stesso Maresciallo Hindenburg : « Con l’at- 
tacco inglese, a Cambrai, si ebbe ])er la prima 
volta il quadro di una grande azione di sor¬ 
presa con i carri corazzati. 1 colossi di acciaio 
agivano non tanto materialmente, con la di¬ 
struzione prodotta dal fuoco delle mitragliatrici 
e dei cannoni leggeri di cui erano forniti, 
quanto moralmente, col senso di impotenza pro¬ 
dotto dalla loro relativa invulnerabilità. Il 
fante, di fronte alle loro corazzature, si sen¬ 
tiva pressocché impotente : quando essi oltre- 
l>assavano le nostre trincee, il difensore si 
credeva minacciato alle spalle ed abbandonava 
la sua iKisizione. lo, peraltro, non dubitavo che 
i nostri soldati avrebbero saputo fronteggiare 
anche questa nuova arma avversaria e che la 
nostra tecnica avrebbe presto saputo fornire i 
mezzi per combattere le lanks nella forma ne¬ 
cessaria perché fossero a portata di tutti ». 
Questo avvenne, ma tropjio tardi per influire 
sull’esito della guerra di allora, che, nell’altro 
aspetto della sorpresa e cioè in quello dell’im- 
piego in modo inconsueto ed imprevisto di armi 
già conosciute, ebbe risultati anche più decisivi. 
NcH’agosto c settembre 1914, la massa di fuoco, 
costituita dalle mitragliatrici di cui disponevano 
le truppe germaniche, fu ragione di stupore c 
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resistere' al tiro delle artiglierie a lunga por¬ 
tata che concentrassero il tiro sulla zona della 
avanzata ? K, d'altra parte, il peso stesso del 
munizionamento non darebbe luogo a difficoltà 
di rifornimento in battaglia, o meglio, la stessa 
necessità di usare le munizioni con parsimonia 
e soltanto quandi) ne sia sicuro il risultato, non 
Ile limiterebbe l’azione soltanto ad una corta 
portata, su obiettivi vicini? 

In un volume, di recente pubblicato in Ger¬ 
mania, l'autore, che è un colonnello carrista 
della Reichswer, ammette che questi cannoni 
semoventi non sono capaci di demolire nè le 
corazzature in cemento, nè le cupole blindate 
dei forti, e che essi, potendo solo esercitare 
azione efficace contro le feritorie delle case¬ 
matte, devono tirare contro queste a distanza 
ravvicinata per far iieiietrare i proiettili nel- 
rinteriio tlelle fortificazioni o, per lo meno, 
per acciecarle temporaneamente, mentre spe¬ 
cialisti del genio possono rapidamente proce¬ 
dere ad operazioni di mina. Non si è mancato, 
a questo proposito, di parlare, qualche temjio 
fa, della possibilità tedesca di costruire gal¬ 
lerie, attraverso le quali si potrebbero far sal¬ 
tare le posizioni francesi: seiionchè, la notizia 
va precisamente ricondotta alle proporzioni 
della disponibilità di un esplosivo lacerante, di 
enorme potenza, gli effetti del quale potrebbero 
essere di rara efficacia anche in seguito ad una 
messa in opera frettolosa, etl a profondità rela¬ 
tivamente minima entro l’opera fortificata che 
si intendesse far saltare : (mina esplosiva). 

Per i carri o meglio per i cannoni semoventi 
di cui si parla, la potente corazzatura è resti 
necessaria dal fatto che, per avvicinarsi alle 
casematte’ data la disposizione delle opere dell;: 
linea Maginot, i carri stessi dovrebbero pene¬ 
trare negli intervalli separanti le opere l’tina 
dall’altra e sarebbero quindi soggetti al tiro 
incrociato degli anticarri. Tuttavia anche m.'.'ssi 
a' coperto da vaste coitine di nebbia artificiale, 
anche quando, effettivamente, il tiro dei can¬ 
noni avesse in certo modo paralizzato l’opera 
dei difensori più prossimi, la reazione dell’ar¬ 
tiglieria retrostante, potrà sempre disturbare 
grandemente l’oliera dei carri e quella dei pio¬ 
nieri del genio. Contro linee fortificate, a base 
di grandi masse di cemento e di acciaio e per 
di più profondamente interrate fino ad essere 
condotte nelle profonde viscere della terra, 
non gioverà, quindi, — come efficace prepara¬ 
zione che esclude del tutto la sorpresa tattico¬ 
strategica — che il tiro dei grossi calibri. 

Sarà esso, con lo sviluppo che hanno avuto 
le armi da fuoco e tenendo conto anche della 
maggiore efficacia dei proietti, realmente fer¬ 
tile di risultati? Nella impossibilità di riferire 
dati di confronto più recenti, valga Tesperienza 
circa la resistenza delle fortificazioni perma¬ 
nenti ai tiri delle artiglierie pesanti, quale è 
stata acquisita dojio i liombardamenti di Ver¬ 
dun. Al 31 ottobre 1917, il forte di Vachcrau- 
ville era stato colpito da 7.940 granate, di cui 
Ito da 420, 2.138 da 380, 305 da 280, 5.038 da 
210 o da. 150, <%4 da 130, 105 e 77, c cioè da 
1.900 tonnellate di ferro c acciaio c da 160 
tonnellate di esplosivo, rappresentanti mia den. 
sità inedia di 3 per ogni ni. quadrato ed un va¬ 
lore di circa 45-50 milioni di franchi. TI forte di 
Moulainville ricevè, da parte sua, 8.500 granate, 
di cui 330 da 420 e 770 da 305, 280 c 210: da 
30.000 o 40.000 granate caddero su Soin'ille, 
Tavannes e La Laufée e si stimano a non 
meno di 50.000 i proiettili caduti sulla citta¬ 
della di Verdun, di cui mollissimi da 380. 

L’esame di tali fortificazioni, a lotta termi¬ 
nata ha indotto alle seguenti osservazioni : 

i) là muratura in pietra serena dei forti 
costruiti anteriormente al 1885 non è stata in 
grado di resistere. Lo spessore di 2.50 di cal¬ 
cestruzzo speciale c di 1.75 di cemento armato, 
non è stato perforato da alam proiettile anche 


Qui sono invece i irancesi che hanno esteso le iortificazioni della linea Maginot. E' questa 
l'entrata di Una casamatta. (Foto: Servizio francese) 


di danni, soprattutto per i tiri di infilata che le 
armi automatiche rendevano iiarticolarmenle 
micidiali, ma presto si giunse ad un equilibrio 
di mezzi, poiché, in questi casi, è la efficienza 
deU’attrezzatura industriale di un paese che 
riesce a colmare i vuoti c a ridurre le disparita. 

E, naturalmente, negli anni che hanno se¬ 
guito la fine della guerra, gli stati maggiori 
non hanno mancato riferendosi allo sviluppo 
della tecnica industriale, di individuare c di pre. 
venire quelle che potevano essere le sorprese 
del materiale. Così, per esempio, i francesi han¬ 
no osservato con attenzione il formarsi delle di. 
visioni corazzate tedesche, misurando sulla resi¬ 
stenza delle loro corazze la bontà di armi anti¬ 
carro, capaci di perforarle senza difficoltà. In 
egiial modo, la esperienza, tratta della guerra 
di Spagna di bombardamenti eseguiti a bassa 
quota, ha accelerato la costruzione di complessi 
antiaerei a bocche multi])le che, in realtà, nella 
lotta antiaerea, si sono mostrati di rara ef¬ 
ficacia. 

Nel considerare la possibilità di un’azione 
germanica contro la linea Maginot, i francesi, 
a quanto sembra, si sarebbero fermati sulle 
possibilità di impiego di due diversi tipi di 
armi : e cioè, artiglieria di grosso calibro e 
carri fortemente armati e protetti. E’ possibile 
— essi si domandano — che i tedeschi abbiano 
potuto fabbricare e vogliano mettere in uso 
cannoni di potenza anche superiore al 420? E 
a qual tipo di carro armato essi ricorreranno 
per una avanzata sotto il concentramento di 
tiro delle artiglierie? 

Per quanto riguarda l’impiego di grossi ca¬ 
libri, rilevano, quindi, che la loro messa in 
batteria sarebbe più difficile che non nel 1914, 
poiché la fotografia aerea, sviluppatissima, ed 
anche i mezzi di ascolto riuscirebbero agevol¬ 
mente a rivelarne le postazioni, mentre enor¬ 
memente accresciute sarebbero le difficoltà di 
controllo del loro tiro, pel fatto che non può più 
immaginarsi che palloni drago si elevino sul 
campo per fornire elementi sicuri sulla disper¬ 
sione dei colpi. Da una parte, dunque, possibi¬ 
lità di tiro di Mntrobatteria e bombardamenti 
dall’alto : daH’almi, cattivo rendimento dei pezzi 
per deficiente aggiustamento del tiro. 

Ma i francesi si sono soprattutto fermati su 
un tipo di carro armato — o meglio cannone 
semovente — di un calibro di circa 150 milli¬ 
metri, reso sicuro da una corazzatura molto 
potente. L’esistenza di simile pezzo non è iin 


segreto perchè, durante la visita ad una notis¬ 
sima fabbrica di munizioni di Dusseldorf, nella 
scorsa estate il Maresciallo Rrauchitsch non ha 
avuto difficoltà a lasciarsi fotografare accanto 
alla nuova bocca da fuoco che dunque, data 
la divulgazione, non costituisce, certamente, lo 
strumento di guerra su cui maggiormente fan¬ 
no assegnamento i tedeschi. Si tratta, indub¬ 
biamente, di uno strumento di rara potenza, 
che non può essere indirizzato ad altro che al¬ 
l’attacco improvviso di linee fortificate, in 
quanto è in grado di resistere perfettamente 
al tifo degli anticarri. Ma potrebbe egualmente 


Contro le ioTtificozioni, . i cannoni: un enorme 
proiettile scivolo suiropposita culla verso la 
bocca da fuoco t ede e ca 














Le pattuglie avanzate, ira l'una e l'altra linea si rendono conto continuamente del terreno 

(Foto R.D.V.l 


di inaffgior calibro; un colpo da 420, cadcntlo 
su una massa di cemento, ha prwlotto un cra¬ 
tere profondo 80 centimetri, e un secondo 
colpo, cadendo in prossimità del itrimo. vi ha 
invece scavato un imbuto di un metro. Il ce¬ 
mento in masse monoblocche, quali per esem¬ 
pio la volta di una casamalta, resiste perfet¬ 
tamente mentre opere non rinforzate, cunicoli, 
osservatori ecc., sono risultate facilmente vul¬ 
nerabili. Rientrando a Uouaumont, si è con¬ 
statato che soltanto cinque casematte erano 
intenibili; i,i a piano terra c tutte quelle 
del sottosuolo erano intatte; 304 colpi da 430 
avevano colpito la corazzatura nel punto in cui 
misurava uno spessore di metri 2,50, senza che 
nemmeno una fessttra si itrotlucesse airinterno. 
Questa corazzatura aveva una lunghezza di 170 
metri su una liirghezzti di ,50. 

2) Le torri dei grossi calibri hanno resisti, 
to perfettamente c le avarie sono state sempre 
facilmente riparabili, mentre la corazzatura 
leggera dei posti per mitragliatrici o degli os¬ 
servatori è stata facilmente distrutta. La sola 
torre da 75, che sia stata egualmente distrutta, 
si trovava nel forte di Vaux, ma fu demolita 
non già dal bombardamento, ma dalla esplosio¬ 
ne di 875 chili di polvere che si trovavano al¬ 
l'interno. 

3) L’azione dei grossi calibri si avverte 
nel terreno fino alla profondità di 14 metri. 
Per disporre di comunicazioni sicure fra l’in¬ 
terno di un forte e le opere che lo fiancheg¬ 
giano, bisogna interrarle profondamente. A 
Vacherattville il passaggio fra il forte c la sua 
fortificazione accessoria è stato distrutto tre 
volte, e quello con la torretta dei 155 due volte. 
Ambedue furono rifatti in gallerie sotterranee. 

4) La fortificazione permanente, nonostan¬ 
te i progressi deH’artiglieria, può quindi forni¬ 
re ricoveri sicuri, assicurare un sonno tran¬ 
quillo alla guarnigione, e tenere al riparo an¬ 
che per lungo tempo pezzi non corazzati. 

Già fin da allora, ed in base a queste os¬ 
servazioni che facevano scrivere al generale 
Di Grandprey : « essere il compito della fortifi¬ 
cazione permanente non terminato » si alTaccia- 
vano i)erò le necessità di modifiche al sistema, 
le (pudi portarono albi creazione delle lince di 
protezione campale moderne. « E' sperabile, 
scriveva lo stesso Grtittdprey, che in avvenire 
si eviterà di collocare i forti sulle sommità 
dei monti per farne un facile bersaglio all’ar- 
tiglieria nemica. E’ passato il tempo dei can¬ 
noni a portata limitata e deH’aggiustamento 
del tiro con osservazione diretta. Dato l’au¬ 
mento delle gittate possono ben esser posti in 
località ben defilate, e sarà questo il modo di 
eA'itare di farne le vittime della controbatteria 
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e nello stesso tempo si darà loro un mag¬ 
gior valore come appoggio difensivo ». L’ap¬ 
plicazione di queste esperienze ha dato luogo 
alla creazione delle linee Maginot e .Sigfrido 
che, nei loro indirizzi costruttivi, se non nei 
loro particolari, .sarà iiossibilc esaminare in 
seguito. 

Fra le due fortificazioni che si fronteggia¬ 
no, è stato già osservato, corrono due fiumi, 
i quali col loro incontro costituiscono un solo 
corso d’acqua, un grande fossato che l’uno o 
l’altro dei due avversari dovrebbe ben deci¬ 
dersi a forzare. Anche questa impresa, dal 
punto di vista tecnico, è stata esaminata. Come 
— si sono domandati i francesi, che inten¬ 
dono condurre una guerra di assedio e che 
sono quindi tratti ad attribuire ogni iniziativa 
offensiva aH’avversario ■— potrebbero i te¬ 
deschi risolvere il problema del passaggio di 
un così notevole ostacolo actpieo? Ed ecco 
che da alcune notizie, risultate in seguito iioco 
fondate, hanno desunto la iiossibilità che un 
tentativo del genere iiotesse esser compiuto, 
nello scorso novembre, dalle truppe germani¬ 
che, a nord di Basilea, in prossimità del con¬ 
fine svizzero, dove il passaggio del Reno 
avrebbe potuto produrre la caduta di tutta 
la difesa del Giura fino al gomito del Doubs. 
f’er effettuare l’impresa, i tedeschi si sareb¬ 


bero serviti di un battello a motore e a fondo 
piatto, rapidissimo e adatto a rimontare la 
corrente, armato di un obice da 105 o di un 
carro armato. Una flottiglia di tali imbarca¬ 
zioni avrebbe dovuto esser tenuta pronta su 
uno specchio d’acqua, in comunicazione con 
la corrente maggiore del fiume, in modo che 
con una rapidità da sorpresa la flottiglia 
avrebbe potuto ad un certo momento muo¬ 
vere verso la sponda francese. 

L’operazione si sarelibe svolta quindi in tre 
fasi che rispondono del resto ad una con¬ 
cezione tradizionak: 

1) Passaggio degli avamposti, eseguito 
sotto un tiro di accompagnamento capace di 
neutralizzare la reazione dei lanciabomlie. del¬ 
le mitragliatrici e delle (qiere messe a difesa 
del fiume, mentre, magari avvolte in un:i cor¬ 
tina fumogena, le prime barche sarebbero giun¬ 
te aH’approilo; daU’alto, sarebbero stati lancia 
li interi reptirti di paracadutisti, in modo che. 
una volta attinta la riva sinistra, le posizioni 
avrebbero potuto essere tenute. 

2) Creazione conseguente di una testa di 
nonte, iiortando l’occHpazione quanto più ad¬ 
dentro tiossibile sotto il tiro di accompagna¬ 
mento dei cannoni germanici a lunga portata, 
(htalora vi fosse anche un elemento di sor- 
presa, ai carri armati sarebbe stato deferito 
il compito di sfruttare (|uanto più possibile il 
successo. 

3) Passaggio in massa di truppe. Essendo¬ 
si realizzato un successo, avendo cioè sull’al¬ 
tra sponda alibastanza siiazio per muòvervi in- 
U>ri reparti organici, gli stessi battelli, colle¬ 
gandosi fra di loro, avrebbero dovuto creare 
una specie di ponte sul quale truppe, già pron¬ 
te in riserva, avrebbero dovuto scattare, più 
che dal tiro dei cannoni jirotette dalla avia¬ 
zione, anche jier im|K'dire che Favversario rea¬ 
gisse con bombardamenti dall’alto. 

E' questo uno dei mezzi che possono jirofi- 
larsi ma non è naturalmente il solo ; si è par¬ 
lato, e si iiarla molto, di ctirri armati anfibi, 
capaci perfino di compiere notevoli percorsi in 
comiileta immersione. E qui si torna alla sor¬ 
presa del materiale che i due avversari pre])a- 
rano in egtial misura, onde le iwssibilità di 
successo possono essere riferite, come già si 
diceva, da una parte ai mezzi di offesa e dal¬ 
l’altra alla resistenza della predisfiosta difesa. 
E’, precisamente in base ad essi, così come si 
è tentato di fare, che il fronte di attacco può 
essere imlividuato. 

NEMO 



Anche il Belgio ha intanto preso le sue misure, guarnendo di grossi calibri il proprio litorale 
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L'azione germanica noi Mare del Nord; una flottiglia di posamine ;n rotta verso l'obiettivo (foto B.D.V.) 


LA DANIMARCA E LA NORVEGIA SOTTO 
LA “PROTEZIONE ARMATA” DEL REICH 


I precedenti della 
nuova fase bellica 

VVinston Churchill, nipote del settimo duca 
di Marlboroufjh, g^ode tani:i di essere individuo 
eccezionalmente dinamico. K nessuno potrebbe 
revocarlo in dubbio. .Ma si tratta dtjvedere 
quanti generi vi siano di dinamismo e qual sia 
il dinamismo più acconcio alle emergenze di 
una comi»licatissima situazione bellico-diplo- 
malica come rattuale. y\ltra volta, il dinami. 
smo di Churchill volle quel tentato forzamen¬ 
to dei Dardanelli, che fu uno degli episodi più 
crueiiiti della grande guerra e si risolse lette¬ 
ralmente in un disastro franco-inglese. Oggi il 
rimpasto ministeriale britannico, a un dipres. 
so come quello francese, ha portato, pratica- 
mente, alla subordinazione effettiva del Primo 
Ministro ad una specie di dittatura politico- 
parlamentare, impersonata in Churchill. 

I giornali tedeschi hanno parlato subito del 
« pugno di Churchill » e si sono prospettate le 
possibili manifestazioni e le inevitabili reazio¬ 
ni. Invece di sostituire Lord Chatfield nel po¬ 
sto di Ministro per la coordinazione della di¬ 
fesa, il Gabinetto britannico ha deciso che 
Churchill, .Primo Lord deH’Ammiragliato, pre¬ 
siedesse il Comitato dei servizi della difesa, 
fra i componenti del quale è stato incluso an¬ 
che il Ministro degli approvvigionamenti. Tale 
Comitato terrà riunioni regolari con i tre ca¬ 
pi di Stato maggiore, i quali, però, vi avran¬ 
no una funzione di carattere esclusivamente 
consultivo. La decisione ha inteso raggiunge¬ 
re un duplice scopo : porre a capo della supre¬ 
ma direzione della guerra l’tiomo che gode 
maggiore popolarità nel Regno Unito, e, nel 
medesimo tempo, instaurare collegamenti co- 
stanti e disciplinati fra responsabilità politica 


e responsabilità militare, per .conferire premi- 
nenzii e decisione suprema agli organi politici 
anziché ai militari. Condizione, cotcsta, che 
può apparire indeclinahile nello sviluppo del¬ 
l’attuale guerra totalitaria, ma che offriva il 
fianco a comprensibili rischi. 

La designazione di Churchill è stata accol¬ 
ta con soddisfazione a Parigi. Uopo la « solen¬ 
ne » dichiarazione deirultimo consiglio interal¬ 
leato, i vincoli tra Francia e Inghilterra ap¬ 
paiono stretti e intimi come non mai. Però, 
Chamberlain non ha voluto che il « tono forte » 
dovesse apparire, agli occhi del pubblico al¬ 
leato e nemico, monopolio esclusivo di Chur¬ 
chill; e ha voluto lui stesso prendere l'inizia¬ 
tiva di far sapere al mondo che la intensifi¬ 
cazione della guerra economica avrebbe por¬ 
tato ad una pressione sui neutrali, che non si 
erano potuti guadagnare con le parole melli¬ 
flue, miranti a far credere che i loro interessi 
si identificassero funzion.ilmente con quelli dei 
belligeranti d’Occidente. « Noi non possiamo 
acconsentire, ha dichiarato Chamberlain ai Co¬ 
muni il 2 aprile, « a mettere a disposizione dei 
neutri vicini della Germania i prodotti dcirim. 
pero, se in cambio essi non ci garantiscono di 
limitare il loro futuro commercio con la Ger¬ 
mania. Se noi vogliamo portare questa guer¬ 
ra alla conclusione con la minore distruzione 
possibile e con la minore disarticolazione della 
nostra civiltà comune, spirituale e materiale, 
noi dobbiamo privare la Germania delle ma¬ 
terie prime essenziali per la-continuazione del¬ 
la sua politica di aggressione ». 

Come raggiungere questo intento? Cham- 
berlaiin ha accennato al fatto che le navi di 
Sua Maestà Britannica avevano già preso mi¬ 
sure di ordine pratico per intralciare il pas¬ 
saggio di vapori tedeschi provenienti dalla 


Scandinavia, c<l ha soggiunto che un’altra 
freccia l’Inghilterra aveva pronta per il suo 
arco: quella degli acquisti. Naturalmente non 
era il caso di parlare deU’acquisto dell’intera 
eccedenza esportabile dei vicini della Germa¬ 
nia; ma il concentramento su determinati pro¬ 
dotti, quali i minerali, i grassi c i carburanti, 
era destinato a ridurre progressivamente il vo¬ 
lume dei rifornimenti di questi prodotti dispo¬ 
nibili per la Germania. E se fino a pocp tempo 
fa pareva che la zona dei rifornimenti germa¬ 
nici, ritenuta dagli Alleati maggiormente vul¬ 
nerabile, fosse quella dei rifornimenti petro¬ 
liferi della Romania e della Russia, ora l’as¬ 
sillo dei franco-inglesi si andò decisamente po¬ 
larizzando verso quelli minerari della Svezia, 
così per la via del porto norvegese di Narwik, 
come per quella del porto svedese di Lulca. 

Il “colpo di forza” degli alleati 

Comunque sia, la « maniera forte », già pre¬ 
annunziata, si è spiegata il giorno 7 aprile in 
tutta la sua asperità. Facendo seguire alle pa¬ 
role i fatti, quasi contemporaneamente alle 
enunciazioni di Chamberlain, Halifax convo¬ 
cava al Foreign Office i rappresentanti della 
Svezia c della Norvegia, per consegnar loro 
una nota, che significava semplicemente il prò. 
posito dei franco-inglesi di annullare la sovra¬ 
nità della Norvegia sulle sue acque territoriali : 

« I Governi francese e inglese hanno deciso di impe¬ 
dire al nemico di continuare a servirsi di quelle acque 
territoriali, che sono manifestamente per lui di parti¬ 
colare valore. I due Governi hanno in tali condizioni 
stabilito di impedire il libero pcissaggio, attraverso le 
acque territoriali norvegesi, delle navi trasportanti 
contrabbando di guerra. Essi notificano, di conse¬ 
guenza, al Governo norvegese, che alcune zone delle 
acque territoriali norvegesi sotto state rese pericolose 
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Le zone minate dai franco-inglesi sulle coste 
occidentali norvegesi 


alla navigazione per il fatto che vi sono stati posti 
campi di mine. Le navi che penetrano in queste zonc- 
lo faranno a loro rischio c pericolo ». 

La nota veniva, in corto modo, « addolci¬ 
ta » dalle « spiegazioni » verbali dei rappresen. 
tanti dell’Inghilterra e della Francia al mini¬ 
stro degli esteri norvegese Koht. NeU’intento 
di evitare che navi«»iorvegesi, ignare del peri¬ 
colo costituito dalle mine, sì esponessero al ri¬ 
schio di saltare in aria passando nei punti in¬ 
dicati, navi francesi e inglesi sarebbero rimaste 
sul i»sto e avrebbero obbligato i piloti a se¬ 
guire diversa rotta. Aggiungevano, inoltre, 
che Francia e Inghilterra speravano che il Go¬ 
verno norvegese si sarebbe reso « esatto con¬ 
to » dei motivi della straordinaria misura, tanto 
più che i franco.inglesi promettevano il « mas¬ 
simo rispetto degli interessi della Norvegia», 
nel senso che non avrebbero compiuto nessun 
atto dal quale potessero risultare « impedimenti 
alla navigazione del naviglio mercantile nor¬ 
vegese ». 
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Cosa restava da lare alla Ncrrvegia? Prote¬ 
stare. E la protesta è venuta immediatamente, 
in forma dignitosissima. « Il Governo norve¬ 
gese protesta fortemente contro l’evidente in¬ 
frazione della legge internazionale e contro la 
violazione, mediante la forza, della sovranità 
e della neutralità norvegesi ». Onesto in linea 
di diritto. In linea di fatto il governo di Oslo 
oppone un argomento difficilmente confutabile: 

« Poiché i Governi inglese e francese hanno preso 
misure per precludere le nostre acque alle esporta¬ 
zioni verso la Germania, il Governo norvegese deve 
ricordare che il Governo britannico, ha firmato, /'Il 
marza di i/uesto anno, ttn accordo che permette alla 
Norvegia di vendere e di spedire alla Gei mania te 
me merci, comprese quelle considerate come contrab- 
bando di guerra ». Per queste ragioni il Governo 
norvegese deve esigere che tuli mine liaao immtdia- 
himtnte tolte e che sia cessata la sorveglianza da 
parte di navi straniere. 

.Se è vero — come non è dubbio — che l’In¬ 
ghilterra, in virtù (lell’accordo dell’ii marzo, 
aveva permesso alla Norvegia di vendere e di 
spedire alla Germania anche le merci conside¬ 
rate come contrabbando di guerra, e se è vero 

— ed è verissimo — che il disgelo imminente 
tivrehbe consentito alla Germania di imbarcare 
il minerale di ferro nel porto di Lulea e di 
trasportarlo attraverso il Baltico, al riparo da 
ogni insidia; vieti fatto di domandararsi a che 
cosa, precisamente, tendeva questo « colpo di 
forza» dei franco.inglesi. Per l’opinione pub¬ 
blica della Scandinavia, nessiui dubbio era iios- 
sibiie. Gli .lUcati volevano obbligare la Scan¬ 
dinavia a gettarsi neJla mischia, lissi miravano. 

^ < a troncare le importazioni di minerali dal 
porto di Murmansk. a sconvolgere il cornmer. 
do marittimo fra la Russia e la Germania. 
Non .solo, ma i franco-inglesi sembravano de¬ 
cisi a giocare il tutti) jter il tutto. Se i tedeschi 

— si diceva a Londra e a Parigi — tentassero 
di spazzare le mine, incontrerebbero forze 
adeguate, pronte a dare battaglia. Se, vice¬ 
versa, le mine fossero rimosse dalla mafina 
norvegese, esse sarebbero subito ricollocate da 
(ptella alleata. Intanto, nella notte dal 7 all’S 
•itn-ile, gli Alleati iniziavano, col posamento di 
campi di mine lungo le coste della Norvegia 

— nel Vestfiord a sud di Narvik, nella regione 
di Kristiansund e in (piella di Stadland a nord 
di Bergen —, il blocco delle .acque territoriali 
norvegesi. 

L’energica risposta della Germania 

La risposta della Germania ìiion si è fatta 
asi)ettarc. Nella mattina del 9 aprile il Co¬ 
mando Supremo deU’Esercito tedesco diramava 
il seguente comunicato ufficiale : 

« Per conirobattere l’attacco inglese attualmente in 
corso contro la neutralità della Danimarca e dcHa 
Norvegia, l'esercito tedesco ha preso sotto la sua 
protezione armata questi Paesi. Stamane importanti 
forze germaniche, appartenenti a tutte le specialità 
dell'esercito, sono entrate o sono sbarcate in questi 
Paesi. Allo scopo di proteggere le operazioni, sono 
stati distesi sbarramenti di mine ». 

Nella stessa mattina del 9 aprile, il Governo 
tedesco precisava, in una comunicazione stra¬ 
ordinaria, i moventi ed i fini dell’azione del 
Rcich : 

« Da alcuni mesi l’Inghilterra c la Francia cercano 
di allargare il teatro delle operazioni contro la Ger¬ 
mania nella penisola scandinava per impadronirsi dei 
minerali di ferro colà esistenti; in ogni caso, per 
impedire l’esportazione del minerale dal porto di 
Narvik. La deplorata conclusione della pace russo- 
finlandese ha spinto i guerrafondai inglesi e francesi 
a cercare nuove vie per attaccare la Germania, ma il 
Reich ha seguito attentamente queste manovre. 11 nu¬ 
mero delle violazioni di neutralità si è sempre accre¬ 
sciuto. Già il caso dell «’Altn-ark » mostrò che la 
Norvegia non aveva volontà di opporsi effettivamente 
alle violazioni. Un nuovo tentativo si è effettuato nelle 
acque territoriali norvegesi allo scopo di occupare 
l’importante posizione strategica della Norvegia. 

Come primo atto, il Governo inglese ha miscono¬ 


sciuto i diritti sovrani della Norvegia. 11 Guvumi' 
norvegese si è limitato a elevare una debole pi.itola. 
11 Governo del Rcich da parte sua non pensa perù di 
limitarsi a protestare contro le violazioni britanniche, 
ed oggi sono state prese le misure atte a prevenire 
un'estensione del conflitto nel nord F.uropa ». 

L’esercito tctlesco passava subito all’azione. 
.AU’aiba del 9, forze germaniche motorizzate 
e reparti blindati passavano la frontiera della 
Danimarca, nei pressi di Ideiisburg e di Ton- 
dern, e avanzarono verso Apenrade ed Esbjcrg 
in direzione nord, .'\ltre truppe sbarcavano nel 
Biccolo Beh. nei pressi di Mittelfort e irren¬ 
devano possesso del ponte di Beh. Forze na-- 
vali entravano nel Gran Beh. sbarcando truppe 
a Korsoer e a Nyborg. Altre forze sbarcavano 
a Gcdser, iniziando anch’t'sse la marcia verso 
il nord. L’occupazione si estendeva allo Jutland 
e alle isole. Finalmente, .alle jirime luci del¬ 
l’alba. veniva occujiata la capitale della Dani¬ 
marca : Copenaghen. 11 Governo tlanese ordi¬ 
nava alle sue truppe di non opiatrre alcuna 
resistenza. 11 Re, in un proclama al popolo, 
pur protestando contro l’occupazione del tcrri. 
torio, accettava il fatto compiuto. E la. Dani¬ 
marca si poneva, così, sotto la protezione ar¬ 
mata del Reich. 

.Mie ore 8 dello sles.so 9 aprile, la radio di 
Oslo, capitale della Norvegia, comunicava: 

« Forze navali tedesche sono penetrate que.sta notte 
nel Fjord di Oslo malgrado la resistenza della flotta 
e dell’artiglieria costiera norvegese. Horsten è stata 
bombardata ed il forte di Bergen; le città sono state 
poi occupate da truppe tedesche. Anche Trondheim 
e .stata presa e si crede che la città sia stata occupata 
dai tedeschi. Il fotte di Chirstiansand è stato attaccato 
dai tedeschi. La città ha subito una incursione aerea. 
Truppe tedc^sche sono sbarcate a Eggersund e a 
Stavanger ». 

Nella giornata un altro comunicato ufficiale 
\eniva diramato dal Comando Supremo del¬ 
l’Esercito tedesco: 

« L’occupazione d’importanti punti di appoggio mi¬ 
litari in tutta la Norvegia si effettua rapidamente da 
parte delle truppe tedesche. I contingenti delle tre 
armi collaborano efficacemente a questo scopo. La 
debole resistenza opposta localmente dalle truppe 
norvegesi è cessata. Forze aeree tedesche sono atter¬ 
rate negli aereoporti dello Jutland e della Norvegia 
meridionale. 

fmportanti distaccamenti dell’aviazione tedesca pren¬ 
dono parte aU’azione militare già segnalata che si 
svolge allo scopo di proteggete la neutralità del nord. 
Questi distaccamenti comprendono aeteoplani da com¬ 
battimento « Messerschmidt » del tipo più moderno ». 

Veniva in seguito segnalato lo sbarco di 
truppe tedesche a Bergen, a Egerdund, a 
Trondheim e l’occupazione di Oslo, evacuata 
dalla popolazione norvegese. Inizialmente si 
dubitava che potesse essere stata occupata 
Narvich data la posizione eccentrica rispetto 
al campo di azione e lo sbarramento di mine. 

Ùn messaggio da .Abisco, località a 15 chi¬ 
lometri da Narvich informa che la località è 
stata invece occupata da truppe miste di terra 
e di mare sbarcate da due caccia tedeschi 
giunti di sorpresa durante una tempesta di 
neve. Questo contradirebbe alle prime notizie 
secondo le quali l’azione tedesca per via marit¬ 
tima sarebbe stata limitata alla zona al di sotto 
di Bergen. 

Inizialmente il Governo di Oslo ha dichia¬ 
rato di non poter sottomettersi alle esigenze 
tedesche, considerandole come un attentato alla 
sovranità norvegese^ e si preparava alla resi¬ 
stenza armata contro il Reich. 11 Governo 
norvegese lasciava poscia Oslo e si trasferiva 
ad Marnar. 

Contemporaneamente i Governi britannico c 
francese davano assicurazione al Governo nor¬ 
vegese che, in vista dell’invasione tedesca del 
Paese, hanno deciso di dare immediatamente il 
loro aiuto pieno alla Norvegia, e l’hanno infor¬ 
mata che combatteranno la guerra insieme alla 
Norvegia. 

Le truppe motorizzate germaniche prose- 








guivaiK) peraltro roccnpazioiic rciidciido assai 
problematica l'effettiva iwrtata di questo aiuto. 
Lnuf^o Iti grande rotabile che costituisce la spi. 
Ita dorsale della Norvegia eti unisce Oslo ad 
llamar, formazioni tedesche raggiungono Dov- 
retjel, Trttndhejm, Levanier Steinkier c Mo- 
sjoen. Secondo le disposiziotii del Governo 
Oslo si :tndava*t.‘vacttando seiionchè nel i>ome- 
rjggio giungeva l’orditie di sositendere il mo¬ 
vimento. Questo perchè eseutorato il Governo 
di Nygaardsvold un altro se ne era costituito 
di cotteentrazione nazionale di cui il primo 
atto era un invito al pojKdo norvegese di de¬ 
sistere da ogni resistenza'ulteriore che sarebbe 
equivalsa ad una delittuosa distruzione delle 
richezze del paese. 

La dichiarazione dopo aver deplorato l’ope¬ 
rato del passato governo, che aveva soltanto 
debolmente protestato contro la violazione della 
neutralità norvegese compiuta dai franco¬ 
inglesi; termina con un appello all'esercito per¬ 
chè presti obbedienza al governo nazionale. 

Il capo del nuovo governo, Vildkun'Qtiisling, 
ha assunto anche il portafoglio elegli esteri. 
Il comandante Wasslew è stato nominato mi¬ 
nistro della difesa, Gulbrandlunde ministro 
della previdenza sociale, Jonas Lie ministro 
della giustizia cel il prof. Ernesto Skanske mi¬ 
nistro del lavoro. 

Vidkttn Quisling fece parte come segretario 
della spedizione Nanseii in Russia. Egli è stato 
ministro della Difesa nazionale nel 19.52 e 
fondò il movimento « Nasional Samlig». Due 
ministri, -che si erano recati ad Damar, sotto 
rientrati e si sono riuniti'agli altri membri del 
Gabinetto. Tntti i Ministri presenti ad Oslo 
hanno optato per il Gabinetto formato da 
Vidkttn Quisling. 

Dal canto suo, il Ministro di Germania ad 
Oslo ha ricevuto i rappresentati della stampa 
norvegese ai quali, dopo aver ripetuto l’ap¬ 
pello rivolto stamane al Governo norvegese, 
ha detto: desidero ricordare seriamente, an¬ 
cora una volta, al Governo di Nygaardsvold 
che la resistenza norvegese all’azione da noi 
iniziata è priva di senso comune c suscettibile 
soltanto di aggravare seriamente la situazione 
della Norvegia. Ripeto che la Germania noti 
ha alcuna intenzione di compromettere, con i 
suoi provvedimenti, l’integrità territoriale e 
rindipendenza i)olitica del Regno norvegese, 
nò per il momento nè per il futuro. 

Si rileva da queste notizie che la Norvegiti 
avrebbe dite governi e su quello eseutorato — 
ma ritenuto legale — punta l'Inghilterra. Le 
intenzioni degli alleati sotto state in certo senso 
precisate in una drammatica seduta ai Comuni 
dal signor Chantberlain. Egli riassunti i fatti 
secondo la tesi britannica che la posa delle 
mine non costituisce violazione e che comunque 
l’Inghilterra non aveva mire di occupazione 
territoriale in Norvegia ha aggiunto che: 

«... il Governo britannico aveva dato immediate 
assicuràzioni a quello norvege.se che, in considera¬ 
zione dell’invasione tedesca, aveva deciso di fornire 
subito il suo pieno aiuto alla Norvegia ed aveva 
espresso la volontà di combattere la guerra in intima 
unione con essa. 

« Possenti unità della Marina britannica sono in 
navigazione — ha ripreso Chamberlain. — E’ ovvio 
che l’interesse pubblico vieta per ora di fornire par¬ 
ticolari circa le operazioni in cui esse sono impegnate. 
E’ inutile dire che fronteggiamo questa nuova mi¬ 
naccia all’indipendenza di terzi popoli nella più inti¬ 
ma collaborazione con il Governo francese, le cui 
forze stanno operando con le nostre». 

La frase vuole sopratutto alludere ad un 
convegno di autorità militari c politiche franco, 
britanniche che ha avuto luogo nella stessa 
mattina del 9 a Londra. Quanto all’esito dei 
combattimenti navali non si hanno notizie ed 
assortiamo ai «si dice» il fatto che ùn incro¬ 
ciatore da battaglia germanico da 26.000 tonn. 

« il Gnciscnau » sia stato affondato dinanzi ad 
Oslo. 


o Navi tedesche 

» inglesi posa-mine 
Azi ani tedesche 
——■> Possibili az/oni 
Franco-inglesi 



7 APRILE: AZIONE DEGLI AUEATI. 

della Norvegia allo scopo di sorvegli 
coimnerci dello acquo. 


rgibili . 


1 l'imboccatura dello 


- Posamine inglesi 
ire il trafiioo o di 

_ egesi — Possibili i 

) — Dominio del Vosi Fiord base idea 
trur.dheim — Occupazione di Bergen — Conquista di Stovangen o di Kristic 
Skager Rak. 

9 APRILE: REAZIONE GERMANICA. — Occupaziono tsrritorialo della Danimarca: «imo balzo fino a Copona 
e allo Yutlcsid — Avanzata successiva su tutto il territorio danese — Sbarco in Norvegia: Entrata nel fior: 
Oslo — Contemporanea azione su Bergen, Stovangen, KristiOTSOTd — Con^em^ranoa aziono degU_ 
impadronirsi di campi d’aviazione a " 
interna per estendere l'occupazione v 


• PossiBile sfruttamento della ferrovia 


RESISTENZA DELLA NORVEGIA. - 


_I ravvicinata dell'lnghilti 

) l'estremo Nord; Narvik-Kiruna. ^ 

1 combottimento navale di fronte ad Oslo — Qualche scaramuccia in 
d Hamor, un nuovo governo si ioma od Oslo. 
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La nuova situazione 
politico - militare 

Sono i fatti (Iella cronaca ch(( neirevolversi 
•coiuinuo (Iella situazione, prendono il soprav¬ 
vento sui possibili coninienti. Onesti iiossono 
conitinciue riferirsi a due campi: quello poli¬ 
tico e quello militare. Per una riconsiderazione 
deiruno e dell’altro non vi è cbe da riferirsi 
ai precedenti. Dal punto di vista politico si ha 
precisamente che la violazione compiuta dai 
franco-iuKlesi delle accpte territoriali norvegesi 
ha portato una pronta reazione da parte sfer- 
manica con l’occui)azi(jne della Danimarca, con 
la ]>reventiva neutralizzazione di alcuni punti 
stratcfrici della Norvef,Ma. 

■ .Si è verificala nelle ventiquattr’ore l’ipotesi 
>;ià da noi prosiiettata che ogni intervento de¬ 
gli alletiti nel territorio scandinavo avrebbe 
fatabneiite condotto a misure d’occtipaziotic 
tnecauzionale da iitirte tedesca. caratteriz- 
zare gli scopi e la portata di tale occupazione 
si ha unti dichiarazione ufficiale, secondo la 
quale cessiite le ragioni di emergenza i terri¬ 
tori saranno sgomlirtiti senza che in alcun 
modo si porti attentato albi indipendenza ed 
aliti sovranità dei vtiri paesi. 

(jueste in linea di fatto le premesse della 
sitinizione iiolitica i cui sviluppi sono da con¬ 
siderare in due sensi : (piali sono i> saranno 
le reazioni dei paesi interessati, quali potranno 
essere le reazioni di alcuni paesi neutri. Circa 
le reaziotii dei paesi interessati si ha che la 
Danimarca ha accettato la protezione germa¬ 
nica. Le autorità dei due iiaesi hanno stabilito 
contatti, le truppe danesi si sono continua¬ 
mente ritirate di fronte aH’avanzare delle 
forze germaniche. 

l’er quanto riguarda la Norvegia la situa¬ 
zione non è ancora del tutto chiarita. Formal¬ 
mente le autorità norvegesi hanno rifiutato la 
protezione, definendo atto di guerra l’inter¬ 
vento non richiesto di forze armate estranee. 
Dagli Stati Uniti e dall’Inghilterra è stata 
quindi accreditata la versione che la Norvegia 
si trovasse già in stato di guerra, con carat¬ 
tere di estrema resistenza, contro la Germania. 
Da fonte tedesca si tende invece a stabilire 
che la resistenza iniziale avrebbe carattere sol¬ 
tanto formale e che proseguendo rocctipazione 
delle posizioni strategiche del paese, senza tro¬ 
vare alcuna resistenza, la situazione potrà con¬ 
siderarsi fra breve del tutto chiarita. 

Fra i neutri la situazione che pui> destare 
un più vivo interesse immediato è quella ri¬ 
guardante la Svezia. Anche in questo caso 
siamo di fronte ad informazioni contradditto¬ 
rie. Da fonte itiglese si è parlato di una mo¬ 
bilitazione generale che, sotto l’aspetto di una 
difesa ad oltranza della non belligeranza sve¬ 
dese, significherebbe un voler resistere a pos¬ 
sibili interventi, che allo stato dei fatti do¬ 


vrebbero essere germanici. Senonchè la noti¬ 
zia ò smentita da Oslo. Si sono notati colloqui 
jiolitici dei rappresentanti diplomatici della 
Svezia e non si sa tino a (piai punto la Svezia 
sia legata ad una solidarietà scandinava. Tutto 
fa ritenere che, jireiideiido delle misure di di- 
fesa territoriale, la Svezia farà ancora di tutto 
per rimanere estranea al conflitto. 

Nel dare un giudizio sia intre approssima¬ 
tivo (piale consente l’attuale incertezza di in¬ 
formazioni, sugli elementi politici informatori 
della situazione, non si imi) non affermare che 
ratteggitimento germanico è giustificato da una 
lirecedeiite rottura di equilibrio da parte atiglo. 
francese. « .Nhbiamo fatto nostra la tesi dei 
nostri nemici v, ha affermato il ministro Rih- 
hentrop pafhmdo ai giornalisti ed ha spie¬ 
gato che la tesi era jirecisameiite quella che 
un belligerante avesse il diritto di intervenire 
qualora un paese neutro non fosse in grado 
di salvaguardare la propria neutralità. .\ 
quella norvegese avevano attetltato le potenze 
occidentali: la Germania pui’i invocare a pro¬ 
pria giustificazione di voler preservare (piei 
paesi da ogni allargamento del conflitto. 

La nuova situazione strategica 

Ma qui si presenta Fesanie della situazione 
strategica, quale si è determinata in pochis¬ 
sime ore. La Danimarca, e le isole dello Ju¬ 
tland che la fiancheggiano verso il Lìaltico, 
sono state occupate. Tale occupazione offre 


la possibilità alla Geriiiania di considerare in 
proprio possesso la iiorta del lìaltico verso 
occidente, e cioè lo stretto del Kattegat, sor- 
\ egliando in pari tempo la costa sud occiden¬ 
tale svedese. Oltre a cifi. l’occupazione di Oslo 
e di Itèrgeii dà alla Germania il controllo dello 
Skaggerak, che iiuò considerarsi l’anticamera , 
del Kattegat, mentre l'occupazione di llergen 
e della zona intorno a Kristinnsand porla la 
occupazione tedesca ad affacciarsi su quella 
parte deU’.Xtlantico che è a nord deirestremo 
settentrione dell’Inghilterra: porta, cioè, la 
Germania a sorvegliare l’uscita del .Mare del 
Nord verso il -Mar di Norvegia e l’Atlantico. 

La coiKiuista del Vestfiord e di Narvik, dà 
jioi il possesso oltre che di una posizione mili¬ 
tarmente fortissima, poiché i fiordi sono un 
idealo luogo di rifugio per flotte iiperaiilt, an¬ 
che il controllo di linee ferroviarie di impor¬ 
tanza commerciale e strategica iiritiiaria. Da 
Narvik si snoda .difatti la ferrovia che per 
Kintna, Ihillivara e Rodeti, giunge ad lltiiia- 
randa. e cioè la ferrovia che. attraverso la 
zona fortificata settentrionale scandinava, 
tocca il territorio finlandese unendo il -Mar di 
Norvegia col golfo di Botnia. Ma Jiiiche più 
inqiortatile è il fatto che la Germania, con la 
occupazione di questi territori, abbia a stia di- 
siiosizione campi di aviazione che ]>ongono 
sotto il suo controllo le grandi basi navali in- 
glesi del nord, ormai ravvicinatissime ai punti 
di partenza delle future spedizioni germaniche. 

Un bilancio della situazione strategica è da 
tutti questi punti di vista favorevolissimo villa 
Germania. La reazione anglo-francese potrebbe 
manifestarsi con un'azione che, ristabilendo il 
controllo del mare, dovrebbe isolare i contin¬ 
genti di sbarco germanici che già si trovano 
in Norvegia. Perèi. se anche la Gran Jiretagna 
e la !•'rancia potranno dominare la costa occi- 
(lentale norvegese, non potranno in alcun 
modo evitare l’accesso in .Norvegia alle navi 
provenienti dal Baltico e dal Kattegat, |)oiche 
prima impresa dei tedeschi è stata jirecisa- 
mente (piella di minare riiigresso dello Skag¬ 
gerak, servendosi specialmente, per la sicu¬ 
rezza dello sbariiiniento, del possesso della 
Danimarca e della zona estremo meridionale 
della Norvegia. 

Una estensione del conflitto potrà prevedersi 
comunque sulle vie marittime. Quanto ad una 
estensione sulla zona territoriale, la stessa 
preventiva occupazione germanica starebbe a 
negarne la possibilità. 
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Apparecchio di aacolto della difeia contraerea germanica: la regiatioxione sor.ora 
percepita contemporaneamente da due ascoltatori che possono muorere nei due sensi 
il dispositivo a mezzo di volantini iino ad ottenere la vibrazione massima. E' <1 momento 
in cui l'apparecchio è puntato: direzione ed altezza vengono letti in apposito quadrante. 

(Foto R.D.V.) 


API^AHKCCni ir ASCOLTO ]»EK 
LA UICKI^CA DEGLI AEROPLAM 


Sin dalla gratulo guerra ouropta i tecnici 
considerarono c risolsero hrillanteinente il pro¬ 
blema della ricerca e dcirindividuazioiie di bat¬ 
terie nemiche, di opere da mina sotterranee e 
di sommergibili, per mezzo del suono. La fono¬ 
telemetria permise di individuare con grande 
approssimazione moleste batterie ticmiche, che 
nessuti sistettia di osservazione aveva potitto 
rivelare, e di eseguire efficaci tiri di contro¬ 
batteria. 

Il principio della fonotelemetria è molto sem¬ 
plice. Se da Itti osservatorio si vede la vampa 
di una cannonata nemica, poiché i raggi lumi¬ 
nosi percornmo ,100.000 km. al secondo, si può 
ritenere nullo rintervallo di tempo passato tra 
l’attimo in cui la vampa si manifesta e il mo¬ 
mento iit-cui l’psservatore la percepisce. Ma il 
colpo di cannone sarà percepito con ritartlo, 
in quanto le onde .sonore, coin’è noto, percor¬ 
rono circa 330 metri al secondo neH’aria. Un 
contasecondi, azionato neiristante in cui si vede 
la vampa, registra il tempo che intercorre tra 


la iiartenza del colpo stesso e il momento in cui 
questo è sentito daH’osservatorc. Un intervallo 
di IO .secondi equivale ad un percorso di ,3300 
metri circa. Ossia il cannone dista di tale quan¬ 
tità, e si trova su di una circonferenza — aven¬ 
te (K-r centro il punto di stazione — il cui rag¬ 
gio è appunto di 3..?oo metri. Se un’altra sta¬ 
zione opportunamente disjKtsta esegue l’osser- 
vazione, il risultato di questa permette di trac¬ 
ciare sulla carta tojiografica un’altra circonfe¬ 
renza che interseca la prima. 

Le due circonferenze, di raggio uguale alle 
distanze misurate dai due osservatori — con 
centro sulle stazioni stesse — si incontrano in 
due punti. Evidentemente la batteria nemica 
trovasi nel punto di intersezione esterno alle 
nostre linee, sulla carta topografica. 

11 metodo esposto può ben chiarire l’interes- 
sante e semplice principio adottalo, alla cui at. 
tuazione si op|M)rrebbe però la grave difficoltà 
di rilevare la v.ampa. 

(JtKsta non sempre si vede ed in tal caso il 


si.slema non potrebbe essere impiegato. Si ri¬ 
media con una terza stazione. Ed anche senza 
vedere la vampa, basandosi esclusivamente sui 
risultati deH’ascoltazione, con un sem)>lice pro- 
ceilimento geometrico, si riesce a individuare 
con grande esattezza la |)osizione delle batterie 
nemiche che sparano. 

Esistono ottimi registratori automatici dei 
colpi che facilitatio i calcoli e permettono di 
non su])erare. negli errori, più di 50 metri. In 
tal modo, pochi minuti dopo che una nuova 
batteria nemica apre il fuoco, gli artiglieri del- 
lii dife.sa sono in grado di pas.sare alla contro- 
batteria con buoni risultati. 

l’er individuare e rivelare i lavori da mina 
sotterranei eseguiti dal nemico si usano i si- 
sntoniicrofoni. (Hiesti altparecchi sono contenu. 
ti in una cassetta portatile e vengono inseriti 
in un circuito con una pila ed una cuffia tele¬ 
fonica. Per l’ascoltazione, l'apparecchio viene 
collocato sulla terra nuda. Lbi certo numero di 
sismotnicrofoni, disitosli intorno ad una stazio, 
ne centrale sorvegliata da un solo operatore, ri¬ 
velano i rumori sotterranei e danno anche la 
jiossibilità di individuare la direzione d’origine. 

Più semplice ancora è il geofono, che con¬ 
sisti in un piccolo astuccio di legno conteiien'.i 
una lastra di piomlto tra due dischi di gomma. 
La lastra si pone in vibrazione se attraversata 
da onde sonore ; due tubicini di gomma, muni¬ 
ti alle estremità di cornetti acustici, permettono 
rascoltazione dei rumori sotterranei. Lbia bus¬ 
sola collegata tiH'apparecchio permette anche di 
individuare la dirizioiie di provenienza. 

Scandaglio acustico 
dell’ atmosfera 

Si imiKtse, in seguito, il itroblema di vedere 
Se i rumori emessi dti un aeroplano in volo con¬ 
sentono di trarre qitalche indicazione relativa 
alla ])osizione ed alla direzione della rotta, allo 
scopo <li aviistare in tempo la minaccia delle 
incttrsioni aeree. 

Solo il suono può avvertire del pericolo, ma 
l’orecchio umano è insufficiente a rivelare tcm. 
pestivamente rapprossimarsi dei velivoli, in 
quanto troppo tardi sente il rombo dei motori, 
e prima ancora che si possa provvedere alla di- 
fe- i il nemico raggiungerebbe gli obbiettivi. 
Occorrono orecchie artificiali, apparati elet¬ 
tro-acustici amplificatori, in soccorso del no¬ 
stro udito, con timpani ultrasensibili capaci di 
raccogliere i rumori più lontani. 

L;i rete di avvistamento e di ascolto deve es¬ 
sere spinta il più lontano possibile, in modo che 
ammetteiulo una velocità media di volo di 450 
km. l’ora — pari a km. 7,5 al minuto primo — 
od anche superiore, vi sia tempo sufficiente per 
dare l’allarme e provvedere alla difesa. 

Il principio costruttivo degli apjiarecchi di 
ascolto è semplice. Ciascuno di noi può consta- 
tan come non sia sempre facile, allorché si 
Sente un rombo di motori nel cielo, accertarne 
con sicurezza la direzione e la provenienza. La 
sensibilità di percezioni é massima in un piano 
perpendicolare alla nostra testa e passante per 
le due orecchie. La maggiore difficoltà di ve¬ 
dere subito un apparecchio, di cui sentiamo il 
suono, si riscontra infatti quando l’apparecchio 
stesso vola molto in alto. .Ma se ci distendiamo 
a terra, in una direzione possibilmente paral¬ 
lela a quella della rotta, la ricerca della sorgen¬ 
te sonora diviene jiiù facile. Nel paso di suoni 
gravi, quali sono quelli emessi da un aeroplano 
— dovuti al moto vorticoso delle pale dell’elica, 
allo scappamento, al sibilo prodotto dai filetti 
d'aria a contatto con la superficie in moto — 
i! nostro cervello apprezza Ut differenza di fase 
Ira i suoni ricevuti dalle due orecchie. 

Bisogna, infatti, considerare che le onde so¬ 
nore, emesse da una sorgente che non si trovi 
nel piano verticale di simmetria della nostra te¬ 
sta ma lateralmente, per esempio a destra, in- 
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Vi è però una difficoltà: il suono provenien¬ 
te dal velivolo, come si è detto, non è puro, ma 
risulta da un complessso di rumori, spesso di 
diversa origine, rinforzato talvolta dal fragore 
di treni di autoveicoli e di altri movimenti che 
avvengono alla superficie della terra, i>er cui 
è quasi impossibile stabilire l’intensità massi¬ 
ma del suono del veicolo ricercato. Si è rime¬ 
diato a questo inconveniente costruendo l’appa¬ 
recchio con 4 imbuti conici uguali, ad assi pa¬ 
ralleli, le cui aperture sono situate in uno stes¬ 
so piano, orientabile in qtialunque direzione me. 
diante speciali apparecchi di manovra. 

Nell’esplorazone azimutale e zenitale si ha 
una somma di effetti nei vari imbuti. Questi, 
nel fondo, si riuniscono in unico tubo che si 
biforca poi in due condutture applicabili alle 
orecchie. L’ascoltatore bene addestrato, che nel 
fragore sappia selezionare il numero dell’elica, 
avrà certamente diretto l’apparecchio con esat¬ 
tezza verso la sorgente sonora. 

Il punto futuro 

Esistono molti altri tipi moderni di ricevito¬ 
ri, sia a imbuto, sia a specchi partibolici che 
concentrano i raggi sonori presso il fuoco del 
paraboloide, sia a orecchie giganti (di solito 4), 
composte ciascuna di una quarantina di alveoli 
collegati con condutture alle orecchie dell’ascol. 
latore o degli ascoltatori (di solito gli ascolta¬ 
tori sono due : uno per la ricerca in elevazione, 
l’altro per la ricerca in direzione). 11 movimen¬ 
to di questi apparecchi è collegato a uno o due 
quadranti ove si leggono le graduazioni relati¬ 
ve alle misure zenitale ed azimutali. I-Jt lettura 
continua (per esempio a intervalli di 5 secon¬ 
di). eseguita dai serventi, dei dati eli direzione 
e di quota i)ermette di traccitire un diagramma 
relativo alla rotta ed alle variazioni di altezza 
del velivolo.. 

.•\bachi e regoli permettono di effettuare 
rapidamente i calcoli e stabilire così, prolun¬ 
gando il diagramma — seconilo alcttne ipo¬ 
tesi semidificative che non tengono conto di 
im))r()vvise variazioni elovute alla volontà del 
j)ilota — il punto futuro ove si troverà l’aereo 
dopo un certo numero di secondi, in modo da 


poter predisporre il tiro delle batterie «b 11.' 
difesa, t'on due staziotii d'ascolto, situate per 
esempio a 3 km. di distanza e collegate te- 
lefoniciitnentc, è possibile sempre stabilire con 
buona precisione la quota deiracreo. 

In tal modo gli apparecchi d’ascolto forni¬ 
scono, di notte, quei dati relativi alla posizione 
del velivolo che, solo di giorno, è possibile ot¬ 
tenere mediante gli apparati ottici. Trovato 
il bersaglio, si possono dirigergli contro i fa¬ 
sci dei proiettori e contemporaneamente, tra¬ 
smettendo i dati ricavati dalla lettura alle 
centrali di tiro, predisporre di notte le azioni 
di fuoco contro il punto futuro, ossia contro 
quel punto che, ammettendo le ipotesi sem- 
plificative suaccennate, raggiungerà l’aeropla¬ 
no dopo che i serventi avranno caricato il 
pezzo, e sparato, e dopo che i proiettili avran¬ 
no percorso nello spazio la loro traiettoria, 
fu tal modo, sì st.abilisce un appuntamento 
nello si)azio tra il proiettile e l’aeroplano — 
di guisa che questi due corpi mobili viaggianti 
a diverse velocità (il proiettile a 800-1000 metri 
al secondo, l’aereo a 120-130 metri al secondo 
in media) si incontrino nel punto previste). 

Quanto il buon esito di questi appuntamenti 
sia raro fn dimostrato nell’altra guerra: dalle 
statistiche di quel tem])o risulta infatti che 
fu necessario sparare da 5000 a 7000 colpi 
di cannone per abbattere un solo velivolo. 

Oggi, beninteso, data la perfezione dei mez¬ 
zi moderni, la probabilità di colpire è note¬ 
volmente aumentata. Se il velivolo riesce a 
sottrarsi al ])roiettore, scomparendo per esem¬ 
pio tra le nubi, continua ad essere inseguito 
dagli apparecchi d’ascolto e quindi ancora 
dalle batterie antiaeree con raffiche fitte — 
albi celerità massima di tiro — di 25 colpi 
per pezzo al minuto primo, lanciate sino a 
0000-10.000 metri di altezza. Solo una forte 
e solida difesa antiaerea in tal modo organiz¬ 
zata. secondo il parere di tioti tecnici appar¬ 
tenenti a paesi belligeranti, potrebbe obbligare 
l’aviazione nemica o bombardare in picchiata 
al di sopra dei 2000 metri e in volo orizzon¬ 
tale al di sopra dei 10.000 metri, costituendo 
così un serio ostacolo alle incursioni aeree. 
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od anche di 2-3 nel caso di ascoltatori militari 
bene addestrati. 

In conseguenza di tale constatazione, il più 
semplice apparecchio indicatore potrebbe essere 
schematicamente costituito da un’asta mobile 
che viene fatta ruotare dall’ascoltatore su di 
un piatto orizzontale graduato, in modo da es¬ 
sere costantemente orientata verso il punto in 
cui l’ascoltatore stesso è rivolto, per ricevere 
nel -miglior modo le onde sonore. Se quest’asta 
può ruotare anche in un piano verticale, essa 
segna, grosso modo, oltreché la direzione an¬ 
che l’altezza del velivolo rilevabilc da apposita 
graduazione. 

Se questo sistema schematico elementare 
viene perfezionato con congegni micrometrici 
di movimento e dotato di amplificatori, si ot¬ 
tiene un apparecchio d’ascolto che può rive¬ 
lare a grande distanza l’approssimarsi di un ve¬ 
livolo, c ne indica su una graduazione millesi- 
male la direzione di provenienza e l’altezza sul. 
l’orizzonte. 

In definitiva, si tratta dunque di soccorre¬ 
re il nostro orecchio con un potente ricevitore, 
per esempio un imbtito conico di grandi dimen. 
sioni che possa essere puntato in tutte le dire¬ 
zioni con moto azimutale e zenitale. Quando 
l’imbuto, esplorando l’orizzonte, dà la massima 
intensità di recezione, si può ammettere teori¬ 
camente che l’asse del cono sia disposto lungo 
la congiungente aereo-i)osto d’osservazione. 
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vestono prima l’orecchio destro poi quello sini¬ 
stro. lleninteso con un intervallo di tempo mi¬ 
nimo, deU’ordine di .30 milionesimi di secondo. 
E’ proprio questa differenza di fase, se pur mi¬ 
nima, che — come ha ben dimostrato il tecnico 
Crépicn.\ — percepita dal nostro cervello con¬ 
sente di avvertire la direzione di provenienza 
dei suoni, con un’approssimazione di 3 gradi. 


Particclara del sistema di ascolto in un appa¬ 
recchio germanico. Il servente muove il disposi¬ 
tivo col volantino e sì regola col suono percepito 
attraverso due acustici. (Foto R.D.V.) 
















( )iK‘st() è clicisaiiK'iUo il iiuinieiito delle « li¬ 
nce ». Ogni tanto gli Stati Maggiori permet¬ 
tono che il loro riserbo sia per un istante vio¬ 
lato daH'indiscrezione giornalistica. Subito le 
caratteristiche tli una nuova linea vengono ad 
essere sveltite al pubblico. Dopo la ilaginoi. 
la Sigfrido e la Mannerheim è ora, la volta 
di parlare un poco della « linea Carol >, di quel 
sistema fortificato, citte, che si snoda per oltre 
2.000 chilometri lungo i confini settentrionali, 
orientali e meridionali della Romania. 

Da vent'anni il governo di Bucarest perse¬ 
gue inflessibilmente una politicti di negazione 
revisionista su tre fronti. Per vent’anni è stata 
direttiva costante della Romania quella di or¬ 
ganizzarsi difensivamente dinnanzi alle riven¬ 
dicazioni magiare sulla Transilvania, bulgare 
sulla Dobrugia c russe sulla Bessarabia. Aitalo, 
gameiite il mantenimento degli eccezionalmente 
^vantaggiosi termini dello status quo postbellico 
ha costituito il motivo fisso della politica estera 

In questo ordine di idee ci si preoccupò di 
opiiorre agli eventuali nemici dei fronti di re¬ 
sistenza. h'ino a ieri rantirevisionismo romeno 
si appagò di ripararsi dietro lo schermo di 
fronti politici, che furono rispettivamente la 
Piccola Intesa contro il pericolo magiaro, l’In¬ 
tesa Balcanica contro il pericolo htilgaro e il 
Patto romeno-itolacco contro il pericolo sovie- 
ticiv Oggi dopo la provata incapacità funzio¬ 
nale di queste impalcature diplomatiche, si è 


giunti a comi)letare l’elaborazione di un fronte 
ben più positivo, di un fronte militare : la 
linea Caro!. 

Il valore bellico e militare 

Il primo tronco, di quella che doveva poi 
diventare la « linea Carol », fu costruito nel 
19,^7 lungo tutto il tracciato della frontiera con 
ri’ngheria. Era infatti il periodo in cui la ri¬ 
presa centroeuropea della Germania nazional¬ 
socialista da un lato e la sempre più stretta 
collaborazione italo-magiara dall’altro, aveva¬ 
no ridestato in pieno gli eterni problemi revi¬ 
sionisti, conferendo loro un carattere di attua¬ 
lità. La Romania, allarmata, decideva di in¬ 
tervenire a correggere la natura. Imimnenti 
costruzioni di cemento, il cui sviluppo perimc- 
trtile finiva col raggiungere i 420 chilometri, 
venivano elevate in tutta fretta nella pianura, 
interrompendone riiniformità. Con ciò lo stesso 
governo di Bucarest veniva implicitamente a 
dimostrare il carattere assolutamente antigeo¬ 
grafico dei confini nord-occidentali della Ro¬ 
mania post-bellica c quindi la fondatezza delle 
rivendicazioni magiare suH’estremo margine- 
orientale della piana del Danubio. 

Di fronte al precipitare della situazione eu¬ 
ropea,'di fronte all’ingrandimento deH’lJnghe- 
ria ed al minaccioso insediamento della Russia 
in Galizia, la Romania decideva, pochi mesi or 
sono, di mettersi al lavoro per prolungare il 


sistema fortificato lungo lutto il confine nord¬ 
orientale ed arginare xosi la minaccia di un 
ritorno offensivo russo in fìes.sarabia. 

Se le fortificazioni romene di Transilvania 
servono semplicemente ai limitati scopi di una 
controversia locale, le fortificazioni romene 
lungo il fronte hessarabico servono invece la 
stessa causa della sicurezza europea. E’ infatti 
l’intero centro-Europa nonché ramhiente medi, 
terraneo, nonché il mondo occidentale che ven¬ 
gono ad avvantaggiarsi di questa linea difen¬ 
siva opposta da uno .Stato latino aH’invadenza 
asiatica del bolscevismo. Qui la barriera mili¬ 
tare altro non fa del resto che sottolineare ed 
affermare Tassoluto valore discriminatorio di 
un confine naturale. 

La linea del Dniester assume l’aspetto di un 
chiaro termine di demarcazione tra Asia ed 
Europa: elementi geografici, climalologici ed 
umani concorrono poi a classificare questa zo¬ 
na come una tipica zona di confine. La geo- 
grafia ci rivela qui, da un lato, i salienti del¬ 
l’arco carpatico, dall’altro, verso est, il blocco 
podolico che si manifesta con tutta una serie di 
ondulazioni orizzontali immense fino alla Si¬ 
beria. Proprio nell’intervallo di queste due zone, 
il solco del Dniester. la cui riva alta, romena, 
domina la distesa della piana russa. La clima¬ 
tologia ci mostra come tutto il grande tratto 
di continente che separa il Baltico dal Mar 
Nero sia il limite di due climi. Da una parte, 
in Europa Centrale, ahhiamo il clima danuhiano 
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Sono però grandi blocchi di calcestruzzo che alla frontiera orientale, in difesa della Bessarabia costituiscono un ciclopico sbarramento. (Foto Bruni) 


che, per il calore delle sue estati e la brevità 
del suo inverno, ricorda ed annuncia il Medi¬ 
terraneo. Dall’altra parte, il clima ucraino che 
per la sua uniformità, i suoi rigori e la sua 
secchezza è ^ià, come del resto tutta la Russia 
<lel sud, una formula di transizione verso i de¬ 
serti dell’Asia. 

La geografia umaiia, infine, ci mostra qui 
l’urto tra due differenti sistemi di vita: ad 
oriente del Dniester il marasma sociale e sta¬ 
tale dell’esperimento asiatico del bolscevismo; 
ad occidente, la vita tipicamente europea di un 


popolo latino che altro non è se non responenle 
di un’estrema proiezione orientale della civiltà 
romana e mediterranea. 

L'aspetto delle costruzioni 

Secondo le unanimi previsioni, verso la metà 
del corrente mese di aprile i lavori di fortifi¬ 
cazione in Romania saranno ultimati. Per cin¬ 
que mesi Re Carol in persona cd il Principe 
Ereditario Michele hanno sorvegliato l'anda¬ 
mento delle costruzioni. 


L'aspetto dello sl)arramento difensivo rome¬ 
no è quello di una linea a tre ordini di forti¬ 
ficazioni. In primo piano, una rete fittissima e 
multipla di filo spinato. In secondo piano, una 
muraglia anticarro di Cemento, avente due 
metri di altezza c tre di spessore, la cui con- 
titiuità è di tanto in tanto interrotta da brecce, 
rese a loro volta inaccessibili da griglie di ac¬ 
ciaio e da cavalli di frisia, suscettibili di venire 
percorsi da una corrente elettrica ad altissima 
tensione. In terzo piano, infine, una larga linea 
di fossati di cemento, destinati ad essere inon¬ 
dati di petrolio. Al primo allarme basterà una 
scintilla per far sì che un'inviolabile cortina di 
fuoco si levi tutto attorno alla Romania. 

Con la costruzione della « linea Carol » il 
governo di Bucarest è venuto a proteggere 
tutte le frontiere dello Stato, eccezion fatta per 
il tratto di confine che separa la Romania dal¬ 
l'amica Jugoslavia. Le fortificazioni comincia¬ 
no press’a poco aH’altezza dell’incrocio dei con. 
fini tra Ungheria, Romania e Jugoslavia, se¬ 
guono per un breve tratto il corso del fiume 
Mures, e quindi corrono nella pianura verso 
nord-est lungo tutto il confine ungherese, pre¬ 
sentando le spalle alle estremo propaggini dei 
Monti fonar e dei Lapus. Con i recenti lavori, 
questa originaria linea magiaro-romena è stata 
prolungata f no al Mar Nero lungo le fron¬ 
tiere della Bucovina e della Bessarabia. Ana¬ 
logamente a sud è stata munita di un sistema 
forlificato anche la frontiera con la Bulgaria. 

Dopo la realizzazione di tutto (piesto impo¬ 
nente piano di opere fortificate, la Romania si 
appresta a seguire con minore apprensione gli 
sviluppi della situazione internazionale. Dal 
punto di vista politico, la costruzione di opere 
fortificate permanenti lungo le frontiere dello 
Stato, è apparsa come un’implicita riafferma¬ 
zione della ferma decisione romena di consi¬ 
derare come definitivi ed indiscutibili i confini 
attuali. 

GUSTAVO GARELU 
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FRONTI INTERNI 


LA PSICOSI DI GUERRA 


Nei due <> ti'e anni precedenti allo ‘scoppio 
del conflitto che attualinenté. se non <livampa, 
crepita in Europa si è fatto un jjta» parlare 
d’una nuova, moderna malattia del secolo: la 
])SÌcosi di guerra. Le origini di cptesta malat¬ 
tia sono un ]X)’ controverse; il bacillo, infatti, 
scoperto dagli uni è stato rinnegato dagli altri. 
Si sono ammesse cause concomitatiti, si sono 
ricercate spiegazioni lontatie ; si è, infine, chia¬ 
mata a soccorso tutta la scienza capace di 
interpretare i movimenti collettivi delle folle 
per chiarire il misterioso enigma di tali epi¬ 
demie dello spirito. La psicosi di guerra — 
secondo alcuni — ha semplicemente un’origine 
letteraria: sul grande scenario della confla¬ 
grazione mondiale sono stati pubblicati mi¬ 
gliaia di volumi i quali ci hanno raiUtresen- 
tato episodicamente gli aspetti delle varie cam¬ 
pagne dal '14 al ’i8, lumeggiandone gli orrori. 
A poco a poco, stando a questa più facile mo¬ 
tivazione, i popoli si sono intesi come farfalle 
attratte dalla luce c si sono avvicinati, quasi 
inconsciamente, al fuoco ardente della batta¬ 
glia. I giornali, le illustrazioni, il cinemato¬ 
grafo e la radio avrebbero fatto il resto : la 
guerra futura, dipinta a tinte sempre più fo¬ 
sche, si sarebbe manifestata come l'abisso 
aperto verso il quale tendevano tutti i passi, 
involontariamente compiuti, come se si fosse 
attirati da una magnetica forza malefica. La 
psicosi avrebbe raggittnto il punto culminante 
di intensità e la massima forza epidemie;! in 
terra di Polonia. Aggrappata ad un popolo 
romantico e cavalleresco, aizzata dalle tradi¬ 
zioni militari e nazionaliste, essa poteva fa¬ 
cilmente atteccjjirvi su larghissima scala. E, 
una volta padrona dell’orgtinismo popolare, le 
conseguenze, anche le estreme, non si sareb¬ 
bero fatte attendere. 

Un’altra teoria, invece, è più guardinga. Essa 
sostiene che la psicosi bellica non è che un 
riflesso di atti o fatti di politica estera, che 
■abbiano toccato la sensibilità popolare. 11 po¬ 
polo, con le sue antenne spirituali, avverti¬ 
rebbe, ad un determinato momento, ravvici¬ 
narsi del pericolo di guerra. Il suo organismo 
sarebbe scosso da una specie di agitazione feb¬ 
brile, i suoi nervi non reggerebbero più al- 
renorme tensione; si determinerebbe, cosi, lo 
stato di psicosi bellica, aprendo le porte al 
conflitto che, invece, forse, potrebbe essere al¬ 
lontanato o ritardato nel suo cammino verso 
la materia combustibile. Una notevole parte 
nello scoppio dei conflitti sarebbe, dunque, da 
imputare a questa suggestione collettiva, a 
questo disordine morale che si impadronirebbe 
di taluni paesi e non presenterebbe sull’info- 
scato orizzonte altra soluzione che quella ar¬ 
mata. Si giunge a ritenere che l’influenza del 
popolo sui suoi governanti riuscirebbe ad eser¬ 
citarsi, cosi, in maniera controproducente. Sa¬ 
rebbe, in altri termini, proprio la creazione 
artificiosa di questa mentalità caratteristica, 
che tutto vede e considera in funzione dello 
scontro imminente, a determinare il senso della 
ineluttabilità di quanto sta per accadere ed 
impedire o, almeno, difficultare la ricerca di 
altre vie d’uscita. La psicosi avrebbe avuto, 
in questo momento, il suo esito ; questo terri¬ 
bile coefficiente sarebbe schierato accanto alle 
forze della' distruzione perennemente in moto 
per raggiungere il loro naturale intento. 


L’urto europeo 

Ma sono :imbedue delle teorie :ibbastanza 
facili. Coloro che considerano le cose con più 
fredda obiettività o che sono legati ad una 
m;iggiore disciplina sociale reputano che la 
psicosi di guerra sia soltanto c semplicemente, 
uno stalo di disordine mentale che indebolisce 
la resistenza del futuro fronte interno e turba 
i governanti nella loro azione, jtroprio in cor¬ 
rispondenza del suo momento cruciale. Nes- 
,suna influenza essa eserciterebbe sul fatto 
guerra, dovuto :id altre cause, più vaste e ge¬ 
nerali, o più particolaristiche e specifiche. Mn 
l'opera dannosa verrebbe ugualmente spiegata 
jier minare ([uella saldezza di animi che sola 
può costituire la base di una efficiente resi¬ 
stenza interna. La psicosi di guerra, gettando 

10 scompiglio tra la popolazione, deprimerebbe 

11 morale e perturberebbe gravemente il mer¬ 
cato economico, dando luogo a rialzo di prezzi, 
ed accaparramenti od a manifestazioni di pa¬ 
nico nell’industria, nel commercio, nelle pro¬ 
fessioni. Tipico il caso, come si ricorderà, di 
alcuni inglesi che ebbero i)aura d’aver paura : 
il loro terrore per i disagi d’una campagna 
militare e per le sue ripercussioni sui civili 
furono tali da indurli, nientemeno, che <ad un 
atto di violenza su se stessi. Il confitto euro¬ 
peo ebbe, dunque, le sue prime vittime tra i 
colpiti dalla psicosi di guerra: coloro che, vo¬ 
lendo scampare a tutti i costi al pericolo, non 
trovarono, per dir cosi, regno più tranquillo 
dell’al di là e, presagendo la fine del mondo, 
vollero sottrarsi a tale apocalittica visione re¬ 
candosi prima degli altri e del tempo in quel- 
l’altro. Contemporaneamente la psicosi dilagava 
sul continente : i paesi che avrebbero ])otuto 
venire invasi — l’Olanda, il Belgio, la Finlan¬ 
dia la Romania, citati a titolo esemplificativo 
soltanto — subirono forme acute di sugge¬ 
stione collettiva. Molti dei prow'cdimenti pre¬ 
cauzionali da loro adottati precorrevano straor. 
dinariamente gli eventi o li immaginavano già 
avvenuti ancora prima che si verificassero : 
cosi le fughe disordinate verso rinterno, il 
pànico economico, la sospensione degli affari 
anche in settori dove le ripercussioni si sareb¬ 
bero fatte sentire, se mai, molto tardi e senza 
gravità. La psicosi di guerra, latente da tempo, 
esplodeva in tutta la sua intensità. E’ allora 
che si determina quell’inquietudine, prima, 
quel disordine, poi, che è in ogni caso nocivo, 
quando non addirittura deleterio, alla compa¬ 
gine nazionale chiamata ad una dura prova 
di resistenza. 


Durante il conflitto 

Uno degli aspetti più interessanti della psi¬ 
cosi di guerra è quello che si determina dopo 
lo scoppio del conflitto, quando, cioè, l’agita¬ 
zione febbrile della vigilia è apparsa giusti¬ 
ficata e l’evento temuto si è verificato. Sem¬ 
brerebbe che con la soluzione armata dei dis¬ 
sidi internazionali, la psicosi bellica debba es¬ 
sere sfociata nella psicologia di guerra, cioè 
in queU’ahito mentale che ciascun cittadino 
acquista quando la patria scende in campo 
per la difesa dei propri interessi o per la 
tutela del proprio territorio nazionale. Assi¬ 
stiamo, invece, ad un prolungamento di quel 
disordine mentale, che è stato definito come 
una vera e propria malattia del secolo, in 
quanto la guerra vera, come si usa dire, non 


è :incora cominciata. Vengono, quindi, le 
notizie a fascio sulle « offensive » paventate 
od addirittura annunziate; sulle invasioni 
prosi>ettHte come certe; sugli attacchi aerei 
in massa su que.sta o quella città. Tutti fatti 
di là da accadere, tutti motivi di angoscia, 
di per])lessità, di turbamento psichico pro¬ 
fondo che rinnovano la malattia proprio 
quando essa sembrava definita e la sua fun¬ 
zione di ponte tra la pace e la guerra sorpas¬ 
sata dall’incalzare degli avvenimenti. La psi¬ 
cosi di guerra ha tuttora piena vita e vitalità ; 
non cessa, anzi, di manifestarsi sia nei paesi 
belligeranti sia in quelli che si trov<ano ai mar¬ 
gini del conflitto c dove non agiscono potenti 
forze stabilizzatrici, quali la ferrea disciplina 
interna o la sicurezza nella efficienza delle 
])roprie forze armate. Il facile allarmismo è 
uno dei portati di questo indebolimento dei 
centri nervosi. La storia, in seguito, ci dirà 
se le notizie di invasioni, di attacchi e di al¬ 
largamenti del conflitto, siano tutte dovute 
alla prop:iganda ed agli agenti perturbatori o 
se, in parte, debbano attribuirsi .alle fantasie 
sovraeccitate ed alla peiinanente incognita del 
domani che domina un così largo settore della 
vita europea. Il fatto certo è che non può ve¬ 
rificarsi quella assueftizione ;il peggio che si 
ebbe durante il periodo dal '14 al ’i8 in cui 
un grigio fatalismo incombeva sugli uomini 
di tutti i paesi, rassegnati ed induriti nella 
lotta .senza confini nè termini conclusivi. Le 
forze psichiche dei popoli sono ancora intatte, 
o quasi,- e trovano la forza di reagire (anche 
nella forma più inusitata di sollevarsi od :ib- 
bassarsi alternativamente) nella speranza o nel 
timore che questo « peggio » accada o non 
accada. I belligeranti, perciò, lo diano o no 
a vedere, subiscono gli effetti della psicosi di 
guerra; essa traspare ancjie tra le determina¬ 
zioni più fredde e più .apparentemente ponde¬ 
rate ed attanaglia le popolazioni civili, forse 
ancorate all’idea che ciò che non è ancora ac¬ 
caduto si può sempre evitare. 

I “ terzi ” nello schieramento 
Ben singolare è apparsa, in tutto questo, la 
posizione dei non belligeranti e dei neutri. Si 
è trattato d’un conflitto, che ha presentato ta¬ 
lune punto di asprezza, tra i governanti che 
han cercato di evitare la psicosi di guerra ed 
i popoli, imbizzarriti dal fuoco acceso alle 
frontiere e portati a queU’agitazione premo¬ 
nitrice che apre le porte alla lamentata psi¬ 
cosi. Per meglio difendersi dalla malattia che 
sembrava incombere paurosamente su di loro, 
alcuni ncutr.ali hanno attuato il sistema della 
più disperata energia : fuoco di fila su qualun¬ 
que armato e su qualsiasi apparecchio che 
varcasse d’un centimetro la frontiera di terra 
o di cielo o di mare. Ed in questa volontà di 
tener lontano il conflitto, i neutrali — in ispe- 
cie i piccoli neutrali minacciati di venire tra¬ 
volti — hanno radunato tutte le loro forze ed 
evitato il diffondersi del morbo fatale. Quanto 
ai non belligeranti, la loro posizione di armi al 
piede ha sparso il convincimento che saranno 
essi. Se mai, a dominare gli eventi e scegliere 
la propria via; il senso deH’ineluttabile, che 
è alla base della psicosi di guerra, è pertanto 
in loro scomparso : ed è questa la migliore 
arma da offrire al « pilota » nella rotta diffi¬ 
cile. Perchè’ c’è sempre una considerazione 
da tener presente ; che la guerra, in certi mo¬ 
menti, somiglia ad una borsa mondiale dove 
— vere, verosimili o false — le notizie che 
si succedono orientano (o disorientano) il mer¬ 
cato, per fare il gioco dei più destri o dei più 
furbi. La psicosi di guerra è, nella partita a 
carte coperte, uno dei più formidabili tra gli 
elementi di successo o di sconfitta : e chi me¬ 
glio ne conosce la struttura meglio saprà guar¬ 
darne se stesso e sfruttarla negli altri. 

R. C. 
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Dopo la vittoria germanica: soldati al lavoro nei campi di Polonia. (Foto R.D.V.) 
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POLONIA VISTA 

A SEI MES: 

I ; 

DI ] 

DISTANZA 


Sono trascorsi, aH’incirca, sci mesi dalla 
drammatica conclusione della guerra in Polo¬ 
nia, ed anche se gli sviluppi di quella campa¬ 
gna non possono ancora esser considerati alla 
luce fredda e severa della storia, tuttavia gli 
elementi documentari e di studio di cui si può 
disporre sono già sufficienti, perchè si possa 
letitare di quelle vicende una ricostruzione più 
esatta ed obbiettiva delle cronache che si les¬ 
sero nei giornali, in quelle convulse tre setti¬ 
mane dello scorso settembre, e si possa anche 
trarre dall’esposizione dei fatti qualche dedu¬ 
zione e qualche conclusione di carattere tec- 

Le frontiere assegnate alla Polonia dal trat¬ 
tato di Versailles descrivevano, com’è noto, ad 
occidente un immenso saliente dentro il terri- 
torio del Rcich. Ora, i salienti, come tutti san- 
no, sono fatti per roffensiva; a meno che, 
quindi, non si possa e si voglia juwvedere alla 
difesa, fin dal temi» di pace, con la costru¬ 
zione di una linea fortificata continua, chi in¬ 
tenda, a guerra scoppiata, mantenere un con. 
tegno difensivo, deve ridurre il saliente, e cioè 
abbandonarlo. La strategia è dominata dalla 
geografia, ed è un vecchio aforisma che « nul¬ 
la difende chi tutto vuol difendere ». Avreb¬ 
be potuto la Polonia provvedere a proteggere 
la sua frontiera occidentale con un fronte for¬ 
tificato continuo, come hanno fatto la Fran. 
eia, la Germania, la Finlandia, ed ora anche 
l’Italia, col vallo alpino del Littorio?... Quan¬ 
do si pensi aH’estonsione vastissima di quella 
frontiera (oltre 1500 chilometri) c si conside¬ 
ri anche che in nessun punto essa presentava 
qualche ostacolo naturale di rilievo, — men¬ 
tre ad esempio, la linea Maginot non raggiun. 
gc i 500 chilometri, metà dei quali sono fian¬ 
cheggiati dal profondo fossato del Reno — 


si deve ammettere che la costruzione di una 
solida linea fortificata per un perimetro così 
esteso eccedeva di gran lunga le possibilità fi¬ 
nanziarie di quel giovine Stato, il quale, per 
dippiù, era costretto a sostenere molte altre 
spese, ])er il suo sviluppo economico. 

Seiionchè le condizioni della difesa iiolacca, 
già tanto difficili, erano venute ancora a peg¬ 
giorarsi in seguito alla sparizione della Ce¬ 
coslovacchia, che aveva dato modo alla Ger¬ 
mania di costituire a sud, in Sloviicchia, un 
altro fianco debordante, per circa 500 chilome¬ 
tri. 11 problema strategico diveniva più ehe mai 
insolubile; o meglio la soluzione non poteva 
essere che una: predeterminare lo sgombero 
del saliente, per evitare che le forze disloca¬ 
tevi potessero esser serrate nelle morse di una 
enorme tenaglia, dalla Prussia orientale e dalla 
Slovacchia. 

Ma a questa decisione coraggiosa dovettero 
opporsi considerazioni d’indole psicologica cd 
economica: abbandonare la linea di frontiera 
e portare la difesa dietro la linea fluviale Na- 
rew-Uug-Vistola-San equivaleva a dare in ma. 
no al nemico, senza combattere, la più ricca 
metà del territorio nazionale, le vaste pianure 
della Wartha, le regioni industriali di Katovi- 
ce e di Kielce; regioni, ch’erano considerate 
tutte come veramente vitali per il paese. Non 
soltanto, ma la capitale stessa sarebbe venuta 
a trovarsi, fin dall’inizio della guerra, in prima 
linea c si sarebbe dovuto, anche, rinunziare a 
difendere il corridoio polacco, che era stato la 
prima origine della guerra, e quel porto di Gdy. 
nia, la cui costruzione era vanto cd orgoglio 
della sentimentale Nazione. 

Alla decisione— aH’crrore, anzi — di difen¬ 
dersi sull’intera linea di frontiera non si deve 
esser giunti senza una lotta interna, ricca di 


elementi drammatici, e ad essa, comunque, non 
sarà stato estraneo anche yn altro errore; 
quello della sottovalutazione deH’avversario. 
Non si aveva, molto probabilmente, una nozio- 
ne esatta nè (lell’entità e della potenza dell'ap¬ 
parecchio militare germanico, nè delle dcbolez. 
ze intrinseche di quello proi)rio. 

A tutto ciò, (piasi non bastasse, si aggiunse 
un altro errore : l’adottamento, cioè, di un 
piano d’operazioni ibrido, in parte difensivo, 
in parte offensivo. Ed infatti il disegno opera¬ 
tivo dello Stato Maggiore polacco prevedeva : 
• — nel Corridoio: difesa ad oltranza; 

— contro la Prussia orientale: offensiva; 

— sul resto della fronte ; difensiva. 

Non potendosi, cioè, tentare una decisa of¬ 
fensiva contro la Germania, data l'evidente 
sproporzione di mezzi e di effettivi, si era 
pensato di portare una minaccia alla Prussia 
orientale, e cioè ad uno scacchiere modesto, 
dove non sarebbe stato, fors’anche, possibile 
alla Germania addensare forze soverchie. Er. 
rore, anche questo, ad ogni modo: perchè si 
veniva a sottrarre agli scacchieri principali e 
decisivi forze preziose, per impegnarle in una 
diversione di esito dubbio e, cómunque, non 
essenziale ai fini della guerra. 

In obbedienza ad un piano cosi inorganico 
e poco unitario, delle quaranta divisioni, di cui 
la Polonia poteva disporre all’atto della mobi¬ 
litazione, più di due terzi furono scaglionati 
lungo la vastissima fr(mtiera, in un dispositivo 
di copertura troppo esteso, poco denso c ne¬ 
cessariamente discontinuo; basti pensare che 
l’estensione media del fronte, per ciascuna di¬ 
visione, venne ad essere di circa sessanta chi¬ 
lometri ! L’articolazione di questo schieramen¬ 
to avanzato aveva richiesto la costituzione di 
sei piccole armate, di quattro a sci divisioni 
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«Ifsca: i8<.ki acn>])lain oiutro soli 800 della 

Le operazioni, cotn’è noto, ebbero inizio il 
mattino del l. settembre. 

Prima ad entrare in azione fu l’aviazione te¬ 
desca, la quale, jioteiite, ben preparata, perfet¬ 
tamente organizzata, consegui subito il domi- 
nif) dell’aria, impedendo all’aviazione avversa¬ 
ria, manifestamente inferiore, qualsiasi tenta¬ 
tivo di efficace reazione. Bombardando strade, 
ponti, stazioni ferroviarie, magazzini, aero¬ 
porti, centrali elettriche, e soprattutto truppe 
nemiche in campo, gli aviatori tedeschi porta¬ 
rono tosto lo scompiglio più grave e più irri¬ 
mediabile in tutto l’organismo militare polac¬ 
co, incep])andone i movimenti e paralizzando 
la mobilitazione, così tardivamente indetta. 

La manovra a raggio ristretto, prevista dal 
piano te-desco, ebbe immediata riuscita. L’azio¬ 
ne si svolse contemiwraneamente dai due lati 
del corridoio, cioè dalla Pomerania e dalla 
Prussia Orientale. Passato, con operazioni ab¬ 
bastanza complesse, il Brahe ed espugnate le 
fortificazioni di Graudenz, le varie colonne ger. 
maniche si congiunsero il giorno 6, in corri- 
sixìtidenza dalla zona Graudenz-Kulm-Brom- 
berg, segnando così reliminazione della massa 
polacca, ch’era stata intasata nel Corridoio. 

La manovra a largo raggio, naturalmente, 
doveva riuscire più leitta, per la sua stessa am¬ 
piezza e per le reazioni più inulrite <leireser- 
cito polacco, le quali, del resto, risnltavano, 
per la massima parte, .scarsamente efficaci con¬ 
tro il peso delle colonne motorizzate e mecca¬ 
niche. 

La branca settentrionale della tenaglia, re¬ 
spinto il tentativo ])olacco di irrompere con 
forze celeri nella Prussia orientale, avanza, 
vivamente combattendo, su ,Mlava e Ciecha- 
now; raggiunge Prassnitz, la sera del di 
qui, allargando l’azione a ventaglio, si siùnge 
fino al Narew, toccandone le rive nella gior¬ 
nata del 15. In questo momento, i Tedeschi, pur 
dovendo ancora superare il complesso fluviale 
Narew.Bug, che costituisce la miglior prote¬ 
zione da nord di ’Varsavia, sono a non più di 
un centinaio di chilometri dalla capitale. 

La branca meridionale della tenaglia, con¬ 
quistati, dopo violenti combattimenti, Wielm, 
Censtocau, Novo Radomsk, spiega i suoi ele¬ 
menti più avanzati fin verso Lodz, la quale, 
già il giorno 6, è in virtuale possesso dei Te¬ 
deschi, anche se non cadrà, materialmente, che 
il giorno 10. 

Le arm.'ite del gruppo sud, frattanto, stipe- 
rato il . gruppo collinoso del Lisa-Gora, occu¬ 
pano l’importante centro di Kielce, compiendo, 
in soli due giorni, circa 100, km. di avanzata 
in un territorio tutt’alfro che facile; contem¬ 
poraneamente, la 4. armata attraversato il no- 
do montagnoso degli alti Tatra, punta su Cra¬ 
covia, che cade il 6 settembre. 

In cojiclusione, a meno di una settimana di 
distanza dall’inizio delle ostilità, lo schierameli, 
to di copertura polacco risulta travolto. I Po- 
lacchi hanno pagato caro l’errore di essersi la¬ 
sciati cogliere con uno schieramento a cordo¬ 
ne, senza consistenza e senza profondità, dal¬ 
la formidabile irruzione tedesca ; massa pode¬ 
rosa di acciaio, alla quale non si sarebbe po¬ 
tuto opporre difesa efficace se non con un ve¬ 
ro, spesso muro di uomini costituito all’inter¬ 
no, su fronte più ristretta ed appoggiata a far¬ 
ti ostacoli naturali ; alla distanza, probabilmen¬ 
te, la capacità di penetrazione delle colonne 
tedesche, si sarebbe, anche, andata esaurendo. 

Sotto la pressione degli avvenimenti, lo Sta¬ 
to Maggiore polacco, non senza i suggerimenti 
dei Capi delle missioni francese ed inglese, de. 
cide di riunire il maggior nerbo possibile di 
forze dinanzi alla capitale, per cercare di trat¬ 
tenere il più a lungo possibile le forze tedesche 


i.i.iscuna, più un corpo d’armata all’estrema 

L’n nucleo di riserva, di una dozzina di di¬ 
visioni, doveva esser concentrati) all’interno 
nella zona Kielce-Radom, e cioè sulla sinistra 
della V’istola, a nord.ovest della sua confluen¬ 
za col .San. Di questo nucleo di manovra il 
maresciallo Smigly-Rydz avrebbe voluto ser¬ 
virsi. per lanciarlo sul fianco destro delle ar¬ 
mate tedesche che avessero avanzato dalla Sle. 
sia su X’arsavia, oppure su quello sinistro del¬ 
le forze che ])er la valle dell’alta X’istola aves¬ 
sero marciato in direzione di Cracovia e di 
Leopoli. .Seiionchè, mentre le truppe destinate 
alla copertura <lel confine erano state portate, 
nella lifro grancle maggioranza, sul piede di 
guerra dal 15. agosto al 1 settembre, in tre 
chiamate successive, per l’armata di sinistra, 
invece, :■ per la riserva centrale si era tropjìo 
lardato ad indire la mobilitazione. 

Ben più organico, ampio, risolutivo, il pia¬ 
no d’operazioni tedesco. Ksso si proi>oneva tre 
ordini di .scopi: 

— politici, e cioè la protezione immediata 
delle minoranze tedesche ed il collegamento 
tra la l’onierania e la Prussia Orientale; 

— militari, ossia la più rapida e totale eli- 
minazione «Ielle forze armate avversarie; 

— economici, con l’occupazione di alcune zo¬ 
ne industriali della Polonia meridionale. 

In conseguenza gli scacchieri della Pomera¬ 
nia, della Prussia orientale e della Slesia era¬ 
no considerati come prerninenti sugli altri, ove 


i Terleschi si proponevano di o])porsi alle e- 
ventuali iniziative avversarie, salvo a prende¬ 
re anche in essi il soi)ravvento ed a marciare, 
da ogni direzione, concentricamente nel terri- 

Inspiràndosi. quindi, alla più classica strate¬ 
gia tedesca — da Moltke a Ludendorff — il 
piano si risolveva in due mosse avvolgenti ; la 
prima, a raggio e scopi più limitati, si projx)- 
n'eva di eliminare il Corridoio; la seconda, mol¬ 
to i)iù vasta, mirava a tagliare fuori tutto il 
territorio ad ove.st della X'istola, includente le 
città j)iù imiK)rtanti e la stessa capitale, la zone 
minerarie ed industriali ed il grosso dell’eser- 

(Juesti due movimenti avvolgenti erano in¬ 
tegrati da «lue puntate in profondità, affidate 
a nuclei adeguatamente forti : la prima diretta 
idl’occupazione di Danzica e «li Gdynia; la se¬ 
conda, i)er avanzare risolutamente nella zona 
dei Tatra e prendere possesso, nella Polonia 
meridionale, dei centri industriali, ricchi di 
carbone, ferro, nafta, petrolio. 

Le 60-70 divisioni tedesche. (12 delle quali 
motorizzale e meccanizzate) destinate a costi¬ 
tuire l’esercito operante in Polonia, furono ri¬ 
partite in cinque armate, riunite in «lue grup¬ 
pi ; quello nord, comamlato dal generale Bock, 
comprendente le annate i. tgen. Kluge) e 2. 
(gen. Kukler) ; (|uello sud. comandato dal ge¬ 
nerale \'on Rustedt, e costituito «la tre armate, 
c«>mandate rispettivamente dai generali Rei- 
chemiu, List e Blaskowilz. 

Rilevante, infine, era la superiorità aerea te- 


A Katovice il lavoro è itato ripreao in pieno nelle grandiose officine di quella regione 
indusiriede. (Foto R.D.V.) 
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Il grande ponte sul Bug che era stato distrutto, soltanto dopo pochi giorni veniva nuovamente 
attraversato dai treni. (Foto R.D.V.) 


e per dar tempo alle altre unità polacche di 
ripiegare dietro la Vistola. 

fi maresciallo Sinigly Rydz, cioè, ritiene che 
le morse della tenaglia tedesca non possano 
spingersi fino alla Vistola, e considera, perciò, 
la linea di questo fiume e Varsavia come zona 
di raccolta della ritirata, anche perchè l’eser¬ 
cito possa appoggiarsi alle regioni più ricche 
di risorse e di comunicazioni. 

Non si considera, invece, che l’arco dei Te¬ 
deschi partiti da fronte larghissima, lascia tut¬ 
tora sussistere intervalli molto ampi fra le ar¬ 
mate, nei quali potrebbe incunearsi la reazio¬ 
ne polacca, quando una mente organica ed 
audace sapesse pensare e predisporre una con. 
troffensiva tempestiva e risoluta. 

Ma so nei comandanti minori polacchi 
persiste il fermo intendimento di resistere ad 
ogni costo e nelle unità ancora non trop])Q 
scosse permane spirito sufficiente per seguitare 
a battersi col tradizionale valore, non altret¬ 
tanto può dirsi del Comando Supremo, il qua¬ 
le con i suoi precipitati sgombri, al seguito 
delle autorità governative, sembra che non 
mantenga le file del ripiegamento deH'esercito 
con un chiaro divisamento per l’avvenire e 
che abbia, quasi, rinunziato alla speranza della 
riscossa... Non è con questo stato d’animo che 
si può preparare una ripresa, sul tipo di quella 
della Marna. 

Ed infatti, con la decisione della ritirata 
dietro la Vistola, il Comando Supremo te¬ 
desco sembra aver rinunziato alla grande bat¬ 
taglia di arresto; o, almeno, si rinunzia a di¬ 
rigerla lasciandola all’iniziativa dei comandanti 
e delle truppe, che già sopravvanzate dall’av- 
versario c mmacciate di accerchiamento, si 
trovano ancora ad ovest della capitale. 


Per una settimana, quindi, si combatte attor¬ 
no a Kutno, e per giorni t- giorni le trui)i)e 
polacche con ardimento disperato, tentano di 
rompere il cerchio tedesco, per aprirsi il varco 
verso V’arsavia. Dentro la capitale stessa, in¬ 
genti forze ivi rimaste o rifluite, si battono con 
azione slegata, senza alcun risultato e fors’tin- 
che senza nessuna speranza. 

.Altro non si può salvare ormai — e si 
salva — che l'onore deH'esercito polacco. 

Il giorno tt settembre, i Tedeschi sotto a 
New Georgensk, antiquata fortezza che do¬ 
mina la confluenza \-’istola-Nare\v ; le forze 
provenienti dalla Prussia orientale si lancitino 
fino alla ferrovia per Grodno e Wilno, runica 
che unisca la capitale alla l’olouia nord-orien¬ 
tale; precludendo quindi la ritirata iKtlaccti in 
quella direzione, le forze germaniche del sud, 
superato il San a Jaroslaw ed a Radomo, oc¬ 
cupano, il i,t, Leopoli e dopo questo giorno, 
la battaglia andrà spegnendosi anche in tutta 
la Polonia occidentale, ilove le isole di resi¬ 
stenza, circondate, martellate senza posa dal¬ 
l’aviazione tedesca ed abbandonate a se stesse, 
son costrette l'una, dopo l’altra, a cedere. 

Si delinca allora, una terza manovra di a\ - 
volgimento, con obbiettivi, questa volta, molto 
ad oriente della Vistola, con lo scopo non sol¬ 
tanto di liquidare la superstite resistenza av¬ 
versari;! attorno a Varsavia, ma di attami- 
gliare anche e- costringere alla resa le residue 
forze polacche, che si vanno addensando nel 
triangolo Bug-Vistola-San. 

Ormai, l’avversario appare privo di ogni ca- 
jjacità reattiva, e quindi il Comando supcriore 
tedesco può concepire una manovra di cosi 
largo raggio, che la storia non ne ricorda, for¬ 
se, altra eguale. Due branche enormi, quindi. 


vengono spinte verso l’ohbiettivo ultimo: Brest. 
Litowski, l’importante città dalle antiquate for¬ 
tificazioni, che ricorda il trattato di pace con 
la Russia del 1917 e che domina il medio Bug. 
La conquista di essa toglierà ogni linea di ri¬ 
tirata e di rifornimento alle truppe polacchi- 
che rappresentano l’ultima e purtroppo vana 
speranza di riscossa. 

Mentre ([uesta gigantesca manovra si sta 
conqnendo, entra in scena l’esercito russo : ma 
la guerra è ormai, virtualmente finita, e l’in¬ 
tervento russo si svilupperà più per movimenti 
che per combattimenti. 1 Russi, proponendosi 
di chiudere in un cerchio le rade forze polac- 
che a loro portata, pronunciano due puntate: 
l’una a nord, dalla base di Minsk, verso Wilno, 
e l’altra a sud, dall’Ucraina verso bevilo e 
Tarnopol, trascurando la zona centrale, co- 
.sparsa di vaste paludi che la rendono presso¬ 
ché impraticabile. 

Ma dal jmnto di vista militare, la campagna 
di Polonia è da considerarsi conclusa. Potrà 
seguitare una vasta azione di rastrellamento, 
da parte dei due eserciti, russo e tedesco; jw- 
t lamio aversi ancora episodi di ilisperate ed 
anche gloriose resistenze, come quelli di Var¬ 
savia e della Westerplatte ; potrà lardare l’oc¬ 
cupazione di talune sacche, ma, jiiuttosto che 
di oiierazioni str.ategiche, non si tratterà che 
di operazioni di grande iiolizia. La terra di 
Polonia non sarà più. ormai, che un immenso 
campo di prigionia. 


La guerra di Polonia vera e propria non du¬ 
rò più di tre settimane, e non ebbe, si può di¬ 
re, che un unico protagonista : l’esercito tede¬ 
sco. Ad un piano operativo bene ideato esso 
fece corrispondere un’esecuzione precisa, gra¬ 
zie alla jiropria salda ossatura, all’alfo grado 
di capacità del Comamlo, alla larghezza del- 
rarmamento, all’affinamento dcH’addestra- 

Troppe erano le ragioni di superiorità delle 
armate tedesche su quelle avversarie, perchè 
potesse esservi dubbio alcuno sull’esito della 
guerra: nessuno, tuttavia, avrebbe iwtuto, lo¬ 
gicamente, prevedere che il crollo polacco sa¬ 
rebbe avvenuto in cosi breve tempo. Le ra¬ 
gioni di esso vanno ricercate, indubbiamente, 
più che nella superiorità tedesca, negli errori 
tecnici, psicologici ed anche politici, compiuti 
dai dirigenti Polacchi : errori di autoesaltazio¬ 
ne e supervalutazione, patriottica e generosa 
quanto si voglia, ma denotante l’assenza di una 
visione realistica dei fatti e dei rapporti di 
forz.-i e di {KHenza; errori di condotta politica 
della guerra, che condussero la Polonia al qua- 
si completo isolamento, senza possibilità di aiu¬ 
ti esterni di alcun genere; errori, infine, nella 
preparazione militare, che tòccaremo tutti i set. 
tori: quello tecnico, come Torganico ed il lo¬ 
gistico. 

Il metodo stesso di guerra attuato dallo Sta¬ 
to iVL'iggiore tedesco non fu preveduto o non 
fu compreso dai Comantli polacchi. Pure, esso 
era inspirato ai sistemi tattici, già adottati con 
successo dai Tedeschi stessi, nel 1917, a .Riga 
e sull’Isonzo: una puntata risoluta, cioè, sugli 
obbiettivi principali, senza curarsi dei focolai 
di resistenza rimasti ai fianchi ed alle spalle. 

Alla superiorità indiscussa in terra si ag¬ 
giunse, infine, la supremazia assoluta nell’aria. 
Nell’ultima fase della campagna, fu special- 
mente l’arma aerea, rimasta padrona del cielo, 
che ostacolò la ritirata ed il possibile riordina¬ 
mento delle forze provocò la dispersione, se¬ 
minò lo sgomento nelle truppe e nella po-po- 
lazione civile. 

Fu dunque un trionfo delja potenza e della 
capacità tecnica e contro di esse ben poco val¬ 
sero e potevano valere lo spirito di sacrificio 
ed il disperato valore. 

AMEDEO TOSTI 
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CALEINDAHIO DEGLI AVVENIMENTI 


HI At/ività polilicj c diplomatica: 
II Presidente dtl Consiijlio ungherese, conte Teicki, 
rientrato a Budapest, riferisce al Reggente Horty sui 
colloqui avuti con il Duce e il conte Ganot* 

A Mosca, il Soviet Supremo approva la creazione 
di una Repubblica federale careliana. Il bilancio mi¬ 
litare deirURSS per l'esercizio finanziario 1940 am¬ 
monta a 57 miliardi di rubli, con un aumento di 
17 miliardi rispetto al precedente esercizio 

Ad Ankara è firmato un patto di amicizia fra la 
Turchia e la Siria. 

Atthità tniìihire: Sul fronte franco-tedesco, tra il 
Reno e la Mosella, scontri di avanguardie, tiri di 
artiglieria nella regione di Bitsche e raffiche di mi¬ 
tragliatrici nell'alta Alsazia. 

Intensa attività delle due aviazioni. Secondo il 
comunica'to tedesco sette apparecchi francesi sono stati 
abbattuti. Ad oriente delle coste del Suffolk scontro 
fra un apparecchio inglese e un apparecchio tedesco. 
Secondo il Comunicato britannico due apparecchi te¬ 
deschi sono stati abbattuti nella regione di Metz. 

A P K 1 L, K 


i.un«‘di 1 Attività politica- e diplomatica. — 
Una carta d’Europa riprodotta in una fotografia 
nella quale figurano Reynaud e Sumner Welles suscita 
vive polemiche di stampa nei paesi neutrali. Il Go¬ 
verno francese e lo stesso Sumner Welles smenti¬ 
scono il significato tendenzioso attribuito alla carta 

Attività militare : Sul fronte franco-tedesco attività 
delle truppe di esplorazione e tiri di artiglieria, par¬ 
ticolarmente nella regione della Sarre. 

Secondo il comunicato francese il numero degli 
apparecchi francesi abbattuti negli scontri di ieri à di 
due invece che di sette. 

Apparecchi belligeranti sorvolano ripetutamente il 
territorio belga. 

M»rt4*di a Attività politica e diplomatica: A 
Londra il Primo Ministro Chamberlain riferisce ai 
Oimuni sulle decisioni del Grnsiglio Supremo di 
guerra, nella sua seduta . della scotsa settimana, per 
il rafforzamento del blocco e la politica verso i 
neutrali. 

A Berlino, Hitler conferisce con i Capi militari, 
Feld-maresciallo Goering, generale Keitel e generale 
von Brauchitsch. 

Attività militare: Sul fronte franCv-tedesco tiri di 
artiglieria nel settore dei Vosgi. Il comunicato fran¬ 
cese informa che negli scontri aerei due apparecchi 
germanici ed un apparecchio francese sono stati ab¬ 
battuti. Il comunicato tedesai annunzia che sono 
stati abbattuti due apparecchi francesi, uno inglese e 

Aerei germanici bombardano la base navale britan¬ 
nica di Scapa-Fluw ed un convoglio di navi britan¬ 
niche. Mentre da Berlino si afferma che numerose 
navi da guerra inglesi sono state colpite, da Londra 
si assicura che nessuna nave è stata colpita. 

Nel corso della settimana passata sono stati affon¬ 
dati una petroliera britannica e* tre navi neutrali, per 
complessive 13.901 tonn. Il piroscafo germanico Mtmi 
Horu, di 4007 tonn. fermato da unità da guerra 
inglesi, è stato incendiato e affondato dall'equipaggio. 
L’affondamento del piroscafo germanico Ugo Edmondo 
Stinnes. ad opera di un sottomarino inglese, è avve¬ 
nuto nelle acque territoriali danesi. 

II totale del tonnellaggio perduto dalla Germania 
ammonterebbe, secondo notizie inglesi, a complessive 
303.946 tonn.; su un tonnellaggio di 14.934, di navi 
inglesi ed alleate convogliate, solo 29 navi sono stati 
perdute, cioè 1 su 55 : per le navi neutrali la per¬ 
centuale delle navi convogliate perdute è di 1 su 73. 


consigliere finanziario e il ministro dei Dominions, 
Eden. 

Il Ortritato « strategico »; il Gabinetto vero e pro- 
piio composto di tutti i ministri c che nella guerra 
ha scarsa importanza; il Governo che comprende 
ministri e sottosegretari. 

Inoltre Kinsley Wood, da ministro dell'Aria, di¬ 
venta Lord del Sigillo Privato; mentre Samuel Hoare, 
da Lord del Sigillo Privato, diventa ministro dell'Atia; 
alle Poste è nominato Morrison; ai Viveri Woolton; 
alla Navigazione mercantile Hudson; al Ormmercio 
estero Shakespeare; ai Lavori Pubblici De la Watt; 
aH'Euucazione Ramsbotham. 

Parlando alla Radio, il ministro britannico della 
guerra economica. Cross, afferma che il Governo in¬ 
tende « attaccare l’intero sistema economico della Oer- 
mtinia e danneggtarne la macchina bellica ». 

Attività militare. — Sul fronte franco-tedesch accen¬ 
tuata attività di pattuglie. 

L'aviazione germanica compie voli di ricognizione 
sul mare del nord, sulla costa orientale britannica fino 
alle isole Shetland e sulla costa orientale francese. 
Forze navali britanniche sono attaccate da aerei tede¬ 
schi a Scapa-Flow, nonché navi mercantile viaggianti 
in convoglio. 

Si comunica da Londra che nella settimana termi¬ 
nata il 30 marzo il Oimitato contro il contrabbando 
ha ispezionato il carico di 106 navi, giunte dal 25 
marzo, nonché 28 carichi di navi arrivate precedente- 
mente. Tali navi erano: 36 olandesi, 33 italiane, 17 
norvegesi, 8 belghe, 7 svedesi, 5 degli Stati Uniti. In 
t)6 casi la totalità dei carichi é stata rilasciata. 

II transatlantico francese Ile de France. dipinto in 
grigio chiaro, sta per la.sciare il porto di Nuova York 
per trasportare truppe. 


Venerdì 5 Attività politica e militare. — In 
Francia è istituita la pena capitale per i propagan¬ 
disti comunisti. 

11 G)nsigliu dei Ministri italiano approva il testo 
del disegno di legge sulla organizzazione e la mobili¬ 
tazione della nazione per la guerra. 

A Londra e a Parigi i rappresentanti diplomatici 
della Svezia e della Norvegia conferiscono con i mini¬ 
stri degli Affari esteri delle due Nazioni belligeranti. 

II Sovrano britannico presiede a Buckingham Palate 
un consiglio privato della Oirona. 

Giunge a Londra il ministro francese del blocco, 
Monnet, per prendere accordi con il ministro britan¬ 
nico Goss sull’attuazione del nuovo programma per 
l’intensificaziope del blocco. 

' L'Amba-sciatore di Gran Bretagna presso il Quiri¬ 
nale, Percy Lorraine, giunge a Londra. 

Attività militare. — Sul fronte franco-tedesco atti¬ 
vità di pattuglie e di artiglieria. 

Aerei britannici bombardano a Wilhelmshafen cin¬ 
que navi da guerra germaniche. Il piroscafo tedesco 
Whenfels, di 7.603 tonn., catturato nell'atlantico me¬ 
ridionale nel novembre scorso, giunge nel porto di 
Londra. Il transatlantico britannico. Mauretania, giunge 
a Honolulu. 

Kabato <t Attività politica e diplomatica. — Si 
ha da Tokio che quel Governo ha protestato contro la 
lica di intensificare il blocco anti- 


tedescof nel Pacifico settentrionale. 

Per il tramite della Goce Rossa intemazionale, é 
stato concluso un accordo franco-tedesco per lo scam¬ 
bio dei prigionieri civili, soprattutto bambini, dtmne, 
malati e vecchi. 

Si ha da Roma che nel primo trimestre dell’anno 
in corso sono state importate dall'estero 3.012.267 
tonnellate di carbone, delle quali 1.933.261 tonnellate 
dalla Germania 

Attività militare. — Il Duce visita a Nettunia la 
Scuola Gntrale di Tiro della Milizia Antiaerea. I 
Duce riceve il comandante della Milizia Portuaria, elo¬ 
giando l'attività svolta da questa specialità. 


Ciiovcdl 4 Attività politica e diplomatica. — I 
Governi di Londra e di Parigi compiono passi diplo¬ 
matici a Oslo e Stoccolma, per impedire l’importa¬ 
zione di ferro scandinavo in Germania. 

A Londra, il Guicelliere dello Scacchiere annumia 
la costituzione di una « Compagnia commerciale in¬ 
glese » per l’esercizio dei traffici con i paesi neutri, 
e in ispecie con la Bulgaria, la Grecia, la Jugoslavia, 
la Romania e la Turchia. 

Chamberlain, in una riunione a Gxton Hall, di¬ 
chiara di essere dieci volte più fiducioso della vittoria 
di quanto lo era all’inizio della guerra. 

A Berlino si afferma che i nuovi piani anglo-fran¬ 
cesi per ìL rafforzamento del blocco, sono una palese 
dimostrazione deH’impotenza degli Alleati. 

A Budapest, il Presidente del Gnsiglio, Tcleki, 
parla del suo recente viaggio in Italia alla Gim- 
missione degli Esteri del Sc-nato e della Camera. 

Attività politica. — Si ha da Londra che il decreto 
di prossima pubblicazione per la chiamata alle armi 
dei cittadini inglesi, comprenderà gli uomini dai 
27 ai 35 anni. 

Sul fronte franco-tedesco attività di elementi di 
contatto fra la Blies e i Vosgi, e azioni lucali di arti¬ 
glieria nella regione della Mosella e sul Reno. 

L’aviazione germanica attacca sul settore setten¬ 
trionale del mare del nord navi da guerra britanniche, 
navi mercantili e convogli. 

Da Berlino si smentisce la notizia secondo la quale 
navi tedesche, camuffate da pescherecci belgi e olan¬ 
desi, sono state catturate da unità da guerra anglo- 
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Produzione italiana 


Prodotto di Fama Mondial 


Attività politica e diplomatica. — 
In seguito al rimpasto concretato in questi giorni, la 
composizione del Governo inglese é la seguente : 

Il Gabinetto Interno composto da Cham^rlain, Hali¬ 
fax, Churchill, Simon, Anderson, e Hoare, a cui spet¬ 
tano le decisioni supreme; il Gabinetto di guerra, 
composto dagli stessi ministri del Gabinetto interno, 
più il ministro della Guerra Stanley, il ministro dei 
Rifornimenti Burgin, il Lord del Sigillo privato. Lord 
Hankey ministro senza portafoglio con attributi di 
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Un ma%^o di jjioìi di Imanda 
in og^ni goccia 

Con l'Acqua di Lavanda Coty, voi portate 
nella vostra casa la gentile soavità dei fiori 
di lavanda fioriti sulle Alpi. 

Più fresca e più odorosa, l'Acqua di Lavanda 
Coty è diversa da ogni altra. Ne bastano 
poche gocce per dare alla vostra persona 
un senso di freschezza e un fine profumo che 
dura a lungo, soave e gradito. 

ACQUA DI LAVANDA 

COTY 

dlueAxui da agjhi ohm. 



S. A. I. COTY . SEDE E STABILIMENTO IN MILANO 



★ Esce il sabato in 12-16 e più pagine. ★ E’ il più diffuso, 
il più ricco e informato giornale di spettacolo. ^ Pubblica 
romanzi e novelle dei massimi scrittori italiani e stranieri. ★ 
Ha la più vasta rete di corrispondenti specializzati in tutto ;1 
mondo ★ Ha pubblicato le memorie e i ricordi artistici più 
interessanti; da Francesca Bertini ad Alberto Collo, a Charlot, 
a Rodolfo Valentino, a Isa Miranda a Umberto Melnati. ★ E' 
il giornale più riccamente illustrato. ★ Ha la collaboraz.one 
più vasta e più ricca di qualsiasi altro giornale italiano per¬ 
chè, nell'intento di avvicinare sempre più la letteratura a! 
cinematografo, pubblica scritti dei nostri massimi letterati. ★ 
Bandisce concorsi per attori e per soggetti. 

ESCE IL SÀBATO E COSTA UNA LIRA 
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CASA DI PRIMO 
ORDINE CON 
TUTTE LE COMO¬ 
DITÀ MODERNE 


HOTEL 

SAVOIA 

ROMA 


TELEFONO; 45-699 

|5 LINEE) 

E. CORBELLA propr. 

TELEGRAMMI : 








































MOVEX ffi 

LA PICCOLA MACCHINA CINEMATOGRAFICA 
8 M/M DI GRANDE RENDIMENTO 


Questa meravigliosa mac¬ 
china da presa è senza 
dubbio la più piccola che 
si possa trovare per que¬ 
sto formato. Appena più 
grande di un apparecchio 
fotografico 6x9 trova po¬ 
sto in ogni luogo. Incre¬ 
dibile è il rendimento di 
questo piccolo gioiello; 
persino con ingrandimenti 
di alcune centinaia di volte 
le immagini sullo schermo 
sono nitide e ricche di dettagli. La particolarità più importante con¬ 
siste però nella semplicità d’impiego e nella prontezza per la presa. 
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